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Premessa

Q u e sto lavo ro sullo sta b i l i m e n to cinemato gra fico che ebbe sede tra il

1912 e i primi anni Venti in via Balange ro 336, in Borga ta Ceronda, ha pre s o

avvio nell’ambito di un seminario propedeutico alla ri c e rca sto rica te n u to

nell’anno 2000, a cura del Centro di Documentazione Storica della

Circoscrizione 5 (CDS). L’o b i et t i vo del seminario era la sch e d a t u ra di alcuni

s o g getti del nost ro te rri to rio, cioè l’individuazione e un primo ri o rdino cri-

tico delle fonti ad essi ri fe ri te, ma alcuni elementi emersi nel corso del lavo-

ro ci hanno spinto a pro s e g u i re e ad appro fo n d i re la ri c e rca. In primo luogo

le fonti re p e ri te che si sono ri ve l a te più numerose e art i c o l a te del prev i sto .

In secondo luogo la consta tazione che qu e sto sogget to, a diffe renza di un

a l t ro sta b i l i m e n to cinemato gra fico che ebbe sede in quello che è l’attuale

te rri to rio della Circ o s c rizione 5, la FERT in Corso Lombardia, era pre s s o ch é

s c o n o s c i u to agli abitanti della zona.  Inoltre la vicenda di via Balange ro si

i n s e risce nel fenomeno ra p p re s e n ta to dallo sviluppo dell’indust ria cinema-

to gra fica to rinese nel cosiddet to periodo giolittiano, cioè il periodo del

decollo industriale di To rino, che tra s fo rmò la città e coinvolse fo rte m e n te

la zona nord ove st. La presenza, tra le ditte che opera rono in Borga ta

C e ronda, di piccole imp rese dal cara t te re artigianale che nascevano sull’o n-

da dell’eccezionale diffusione del cinema, e di altre, di media dimensione

ma che avevano tra i loro fi n a n z i a to ri personaggi di primo piano del

mondo indust riale e fi n a n z i a rio to rinese, ci ha indotti a conte st u a l i z z a re la

vicenda ponendo una part i c o l a re attenzione alle mot i vazioni di coloro ch e

i nve st i rono nella nuova indust ria e a quelle del pubblico che ne decretò il

successo. Pa rt i c o l a rm e n te st i m o l a n te sot to qu e sto aspet to è sta to il dibatti-

to, in corso all’inte rno del C D S, sui problemi relativi allo studio delle comu-

nità e in part i c o l a re dei soggetti sociali che le articolano, che ci ha fo rn i to

i n te ressanti spunti per l’inte rp retazione del conte sto sociale nel quale si

s volse la vicenda dello sta b i l i m e n to. L’auspicio è dunque che qu e sto lavo ro
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possa ra p p re s e n ta re un contri b u to sia alla conoscenza della sto ria del

n o st ro te rri to rio sia a tale dibattito. 

Le fonti documenta rie sulle quali abbiamo lavo ra to sono sta te re p e ri te

o l t re che all’A rchivio di Sta to, presso la Biblioteca Nazionale, la Bibliote c a

del Museo del Cinema M. Gromo e l’A rchivio Sto rico del Comune di To ri n o ,

ai quali va il nost ro ri n gra z i a m e n to per aver concesso la ri p roduzione delle

immagini che illust rano la ri c e rca. 

Le ri p roduzioni foto gra fi che, grazie ad una collaborazione av v i a ta nel-

l ’ a m b i to di qu e sto lavo ro tra il C D S e l’I.P.I.A. G. Vigliardi Paravia di To ri n o ,

sono sta te effet t u a te dagli allievi della II A foto gra fi dell’anno scolast i c o

2002-2003, che si stanno anche occupando della pro get tazione gra fica di

una most ra sullo stesso sogget to. Pe rta n to un part i c o l a re ri n gra z i a m e n to va

a: Emanuela Croce, Gabriele Di Ste fano, Antonio Fe rmino, Va l e rio Licata ,

D e s i rée Lo Vet ro, Cinzia Melis, Linda Pace, Daniela Pa gano, Massimiliano

Pa rrelli, Fe d e rica Pri n c i galli, Serena Rizza, Enrico Ru g ge ri, e alle loro inse-

gnanti Ro c china Amendola e Grazia Scuderi .

La prima casa cinematografica di via Balangero 336: la
Torino Film

Quando nel 1910 Francesca, Vincenzo ed Angelo Gallo re g i st ravano il

passaggio di pro p ri età del te rreno e del fa b b ri c a to situati in via Balange ro

336 in Borga ta Ceronda, ere d i tati dal padre Anto n i o1, erano passati orm a i

c i n que anni dalla morte di qu e st’ u l t i m o2.

P ro b a b i l m e n te, la necessità di disporne pienamente si manife stò solo in

s e g u i to al cambiamento dei pro getti dei Gallo ri s p et to alla pro p ri età ch e

c o mp re n d eva un fa b b ri c a to, un giardino ed una pezza di pra to per un’ e-

stensione di et ta ri 2.82.62, e che ospitava la manifa t t u ra di lana meccanica

fo n d a ta nel 1878 da Antonio. Imp re n d i to re e commerc i a n te di origine ast i-

giana, con l’apert u ra di un altro lanificio in st rada Pianezza 2553 e l’appog-

gio economico ad attività di tipo assistenziale e fi l a n t ropico nella zona –

come la partecipazione all’apert u ra dell’asilo Principessa Isabella – Anto n i o

Gallo era dive n ta to uno dei maggiorenti di Lu c e n to. 

Nel 1905 alla sua morte, Vincenzo ed Angelo avevano continuato a ge st i-

re la fa b b rica, che nel 1911 aveva alle dipendenze venti opera i4, ma la posi-

zione di pre stigio nella comunità locale della fa m i glia e dell’attività si era n o

4

1 ASCT, Catasto, Sez. 63/2, 1910, art. 2679, n. reg. 53883
2 Su Antonio Gallo vedi BENIGNO M., DELFINO T., 1993, p. 51
3 SCHIAVI L., 1997, pp. 114, 115
4 ASCT, Censimento Industriale, 1911, Frazione N, reg. 19
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i n ta n to ri d ot te a causa delle tra s fo rmazioni del conte sto to rinese ed in par-

t i c o l a re della zona nord della città.

L’ e d i ficio – det to le Fornaci per l’attività di cot t u ra di mate riale edile ch e

vi era ospita ta almeno fino al 18745 – nel 1911, a causa dello sviluppo indu-

st riale della città accelera tosi a part i re dai primi anni del Nove c e n to, era

o rmai inseri to in un te rri to rio che ve d eva man mano cre s c e re il numero

delle aziende e quello della popolazione. Lu c e n to, che nel 1871 contava

1.529 abitanti per lo più occupati in attività agri c o l e6, era passata nel 19 01 a

3 . 045 abitanti e nel 1911 a 5.8557, in maggioranza operai delle indust rie della

zona, molte delle quali situate non lontano dalla pro p ri età dei Gallo, come

la Società Anonima Coto n i ficio To rinese in via Nole 38 con più di seicento

a d d etti, il coto n i ficio Mazzonis in st rada Circ o nvallazione 347 con ot to c e n-

to e la manifa t t u ra di ta p p eti G. Pa ra c chi e C., in st rada Pianezza 17, con oltre

c i n qu a n ta dipendenti8. Pur essendo parte inte gra n te di Lu c e n to, Borga ta

C e ronda ri s u l tava in qu e gli anni più vivace commerc i a l m e n te ed art i g i a n a l-

m e n te9. Sede di indust rie che ri ch i a m avano manodopera, attrave rs a ta dal-

l’asse di St rada Pianezza, che la met teva in collega m e n to con il centro città

a t t rave rso il ponte sulla Dora presso il Mart i n et to e corso Regina Marg h e ri ta ,

ve d eva aumenta re notevo l m e n te il prezzo di locazione e ve n d i ta dei te rre-

ni e delle cost ruzioni. Questa situazione, unita al fa t to che il Piano

Re g o l a to re del 1908 preve d eva il passaggio di corso Potenza sul te rreno sul

quale sorgeva l’edificio, contri b u i rà pro b a b i l m e n te a indurre i Gallo ad ini-

z i a re la liquidazione della pro p ri et à .

Poco dopo la re g i st razione al cata sto comunale quasi metà del te rre n o

ve n i va ve n d u to a un’ i mp resa edile10, che av rebbe av v i a to la cost ruzione di

una casa in via Balange ro angolo via No l e11, e alcuni mesi dopo la re sta n te

p a rte del te rreno e l’edificio, che fino al 1911 ospitava la manifa t t u ra dei

Gallo e altre due piccole ditte te s s i l i12, ve n i va affi t ta ta ad una società in acco-
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5 SCHIAVI L., 1997, pp. 28, 31
6 Ibidem, pp. 19, 20
7 I mutamenti della moralità ..., 2001, p. 34
8 ASCT, Censimento Industriale 1911, Frazione N, reg. 19
9 SCHIAVI L., 1997, pp. 8, 209
10 La Vincenzo fu Gio. B. Castellano e Giuseppe Durando, vedi ASCT, Catasto, Sez.

63/2, 1911, art. 2679, n. reg. 54702
11 ASCT, Censimento Industriale, 1911, Frazione N, reg. 19
12 Una era la fabbrica di coperte in lana di Pietro Bruno e Giovanni Pedrazzo, vedi

ASCT, Censimento Industriale 1911, Frazione N, reg. 19; l’altra la fabbrica di coper te di

Vittorio Airaldi, vedi Guida Commerciale e Amministrativa di Torino (d’ora in avanti
Guida Paravia), 1913. Il nome di Airaldi è anche appuntato a matita in una pratica del
Comune del 1914 riguardante lo stabilimento, vedi ASCT, Fondo Progetti Edilizi, Cat. 1,
1914, Pratica 663. Della ditta di Airaldi non vi è però traccia nel censimento industriale
del 1911
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m a n d i ta semplice che aveva per ogget to sociale «la fabbricazione e vendita

di film cinematografiche ed industrie affini» .

La To rino Film – che si cost i t u i va il 7 set te m b re del 1912 con un capita l e

sociale di 100.000 lire e una dura ta prev i sta di 15 anni13 – era nata su inizia-

t i va di Camillo Romano Scotti, un benesta n te di Fi renze tra p i a n ta to a

To rino, tito l a re di una fa b b rica di fi a m m i fe ri andata in fa l l i m e n to e succes-

s i va m e n te ra p p re s e n ta n te di commercio, che nel giugno del 1912 aveva ini-

z i a to a pensare all’avvio di un’attività cinemato gra fica «allettato dalla pro -

spettiva dei lauti guadagni»14.

Non conosciamo i motivi precisi che porta rono alla scelta dello sta b i l e

di via Balange ro 336, un complesso di edifici circ o s c ritti in un peri m et ro di

fo rma trapezoidale la cui superficie totale ra g g i u n geva circa 3.300 met ri

qu a d rati, con cara t te ri st i che dete rm i n a te dalla destinazione d’uso pre c e-

d e n te, come ad esempio la ciminiera della fo rnace. Evidente m e n te nel va l u-

ta rne la locazione non aveva av u to un peso fo n d a m e n tale il pro get to del

Piano Re g o l a to re, che al momento della sua realizzazione av rebbe dete rm i-

n a to l’espro p rio e quindi l’abbattimento dello stabile stesso ma che, d’altro

c a n to, neppure il Comune ri te n eva realizzabile in te mpi brev i15.   

P reva l s e ro, invece, le cara t te ri st i che del complesso che sembrava n o

e s s e re rispondenti a cri te ri non semp re det tati da lucide st ra tegie te c n i ch e

e imp re n d i to riali, ma abbastanza diffusi tra coloro che si imp e g n avano nella

n e o n a ta attività16. L’ e d i ficio era serv i to di energia elet t rica fin dal 19 01, qu a n-

do Antonio Gallo aveva st i p u l a to un contra t to con la Società Anonima

E l et t rica Alta Ita l i a17; si trovava in prossimità di un asse st radale che serv i va

i n d u st rie come quelle sopra cita te, con esigenze di raggiungibilità pari se

non superi o ri a quella di uno sta b i l i m e n to cinemato gra fico di media gra n-

dezza; inoltre, era dota ta di un locale dalle dimensioni adeguate ad ospita-

re un te a t ro di posa ed era situato vicino alla Dora, in un te rri to rio che nono-

sta n te la zona edifi c a ta, pera l t ro ancora molto concentra ta, ve n i va conside-

ra to, come accadrà ad esempio negli atti fa l l i m e n ta ri della To rino Fi l m ,

«aperta campagna»18 e quindi in grado di off ri re una certa va ri età di scenari

utili per le ri p rese cinemato gra fi ch e19. 

Ve n i va così dato avvio ai lavo ri di ri st ru t t u razione del fa b b ri c a to, dispo-

6

13 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1912, Vol. 5, fasc. 44
14 AST, Sez. Riunite, Procedimenti fallimentari, 1913, fasc. 599
15 ASCT, Fondo Progetti Edilizi, Cat. 1, 1914, Pratica 663
16 FRIEDEMANN A., 2002, pp. 19, 33
17 BENIGNO M., DELFINO T., 1993, p. 58 nota 46
18 AST, Sez. Riunite, Procedimenti fallimentari, 1913, fasc. 599
19 Caratteristica quest’ultima ricercata da molte case cinematografiche, FRIEDE-

MANN A., 2002, p. 19
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Nella cartina sono visibili lo stabilimento di via Balangero 336, evidenziato
dal cerchio rosso, e il tracciato di corso Potenza previsto dal Piano Regolatore
Generale di Torino del 1908 (Guida Paravia, 1928-1929)
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nibile tra la fine di set te m b re e l’inizio di ot to b re e affi t ta to per nove anni per

un fi t to annuo di 7000 lire2 0, che si ri l eva rono ben pre sto eccessiva m e n te

ambiziosi e non det tati da un’ a c c o rta e graduale st ra tegia. A diffe renza di

a l t re case cinemato gra fi che che, partendo da situazioni anche molto pre c a-

rie, avevano amp l i a to i loro impianti solo dopo aver re g i st ra to un certo suc-

c e s s o21, la To rino Film, prima ancora di av v i a re la produzione, te n tava di

m u n i rsi di uno sta b i l i m e n to che preve d eva anche ambienti non st ret ta-

m e n te necessari all’attività di una casa appena nata, come, ad esempio, il

ga ra ge, un re fet to rio, una fa l e g n a m e ria, una camera e un salone dei pitto ri ,

d i ve rsi uffici. Mentre in via Balange ro si dava «mano alla costruzione di un

grande teatro» e si larg h e g g i ava in spese superflue, per pensare di av v i a re

l’attività di produzione di film, si doveva, però, ri c o rre re all’affi t to dei locali

di un’ a l t ra casa cinemato gra fica, la Navone Fi l m2 2.

A n che ri g u a rdo alle maest ranze era ravvisabile una notevole ambizione

e tra il personale, comp o sto da «un vero esercito di impiegati, di artisti, di

scenografi, di operai», ve n i va annunciata, fo rse sulla sta mpa specializzata2 3,

la presenza di personaggi emergenti del mondo cinemato gra fico. Tra il per-

sonale art i stico, accanto ad Alfonso Ad o rno – che più ta rdi ri s u l te rà atto re e

re g i sta per altre case cinemato gra fi ch e24 – troviamo come metteur en

s c e n e2 5 S a n d ro Camasio, che lasciava l’Itala Film per passare alla nascente

To rino Fi l m2 6, auto re insieme a Nino Oxilia della commedia Addio giovi -

n e z z a, la cui trasposizione sullo sch e rmo ra c c o gl i e rà un grande successo27.

Insieme a lui, passava alla nuova casa cinemato gra fica anche l’attrice Lidya

Q u a ra n ta, che sarà prota g o n i sta della prima ve rsione cinemato gra fica di

Addio giovinezza2 8 e nel 1914, av rà un ruolo di primo piano nel film simbo-

lo del successo inte rnazionale della cinemato gra fia italiana, C a b i r i a, pro-

d ot to dalla Itala Film, nel quale lavo re rà anche Um b e rto Mozzato, un altro

a t to re che fa c eva parte del personale art i stico della To rino Fi l m2 9.

A causa di una ge stione, come viene ev i d e n z i a to nella relazione fa l l i-

m e n ta re, decisamente dissennata e non tra s p a re n te, la società esauri va le

8

20 AST, Sez. Riunite, Procedimenti fallimentari, 1913,  fasc. 599
21 FRIEDEMANN A., 2002, p. 165
22 AST, Sez. Riunite, Procedimenti fallimentari, 1913, fasc. 599 
23 Noi ricaviamo la notizia da PONCINO P., 1995 (1), p. 460
24 PROLO M. A., 1938, p. 62
25 FABRI I., 1997, p. 196
26 RONDOLINO G., 1980, p. 67
27 Scritta nel 1911, questa commedia divenne film nel 1913 e nuovamente nel 1918,

vedi RONDOLINO G., 1980, p. 67
28 Ibidem 
29 SADOUL G., 1955, p. 124
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p ro p rie ri s o rse fi n a n z i a rie prima di ri u s c i re a porta re a te rmine la ri st ru t t u-

razione; a dicembre non si ri u s c i va a paga re gli stipendi al personale e arri-

vavano le prime citazioni di cre d i to ri, e il nove gennaio del 1913, alcuni soci

ri ch i e d evano il sequ e st ro giudiziale che il 27 dello stesso mese sfo c i ava nel

fa l l i m e n to3 0.

Tra le decine di cre d i to ri della To rino Film, oltre a case cinemato gra fi ch e

to rinesi, ditte pro d u t t rici di mate riale foto gra fico anche st ra n i e re e molti

a t to ri, come Um b e rto Mozzato e le sorelle Quara n ta, troviamo molti art i g i a-

ni e commercianti di Lu c e n to. Molti sono i negozi di alimenta ri, da cui pro-

b a b i l m e n te si serv i va il re fet to rio per il personale della To rino Film, come

quelli di Carlo Violino, Giuseppe Novo, Felice Chiara e dei coniugi Mogl i a ,

tutti di st rada Pianezza; altri sono artigiani a cui la casa cinemato gra fica si

e ra ri vo l ta per lavo ri e fo rn i t u re come Giovanni Fra s c otti, l a t t o n i e r e, g a z i s t a

e pompista di st rada Pianezza 61, la Fa rmacia Chimica Lu c e n to e Anto n i o

Mello, artigiano meccanico di st rada Pianezza 36. Nu m e rosi sono anche i

dipendenti della To rino Film abitanti nella zona circ o sta n te lo sta b i l i m e n to

come i falegnami Piet ro Cerutti e Carlo Fe rre ro, abitanti in via Balange ro, i

m a n ovali Antonio Te mpo e Giuseppe Codone residenti in via Magnano e

via Ve rolengo, Michele e Rosa Fa l etti di via S. Gilio 1, lui operaio sviluppa-

to re e lei operaia sarta, e Lorenzo Rabino, aiuto meccanico abita n te in via

P i a n e z z a31.

A causa di qu e sti grandiosi pro getti, la breve esistenza della To rino Fi l m

si ch i u d eva senza alcuna produzione cinemato gra fica ad appena poch i

mesi dalla sua cost i t u z i o n e .

Le ragioni per le quali qu e sto esempio di cattiva imp re n d i to ria, contra s-

s e g n a to da inadeguatezza, superficialità e megalomanie individuali, aveva

p ot u to trova re l’appoggio fi n a n z i a rio necessario, possono essere megl i o

c o mp rese se inseri te nel conte sto to rinese degli anni precedenti la pri m a

g u e rra mondiale, cara t te ri z z a to da un dinamismo economico nel quale non

e rano ra ri sia i grandi successi, sia i drammatici rovesci fi n a n z i a ri .

L’assetto societario della Torino Film

Le ambizioni della To rino Film, nel cui atto cost i t u t i vo si preve d evano l’a-

p e rt u ra di succursali fuori città e la comp a rtecipazione con società affi n i3 2,

non erano sta te certo sot ta c i u te, ma anzi amp i a m e n te pubblicizzate, pro b a-

9

30 AST, Sez. Riunite, Procedimenti fallimentari, 1913, fasc. 599
31 Ibidem
32 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1912, Vol. 5, fasc. 44
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b i l m e n te su iniziativa di Camillo Romano Scotti. Non sappiamo se qu e st i ,

nel 1912, era già inseri to nell’ambiente cinemato gra fico o qu a n to meno

nella ri v i sta specializzata La Vita Cinematografica – di cui più ta rdi sarà col-

l a b o ra to re3 3 –, sta di fa t to che il periodico, nel set te m b re di quell’anno, dedi-

c ava alla nascente società un art i c o l o34 le cui previsioni di «un’avvenire sicu -

r o», si sare b b e ro dimost ra te, di lì a poco, decisamente troppo ot t i m i st i ch e .

Quando i lavo ri nello sta b i l i m e n to non erano neppure iniziati, l’articolo –

o l t re che di «posizione splendida e non molto distante dalla città» – parl ava

«di circa 16.000 metri quadri con fabbricati immensi, parco e giardino e

tutto quanto altro occorre per eseguire scene le più svariate e grandiose» ,

m e n t re i soci della To rino Film ve n i vano definiti «eletta schiera di nostri

c o n c i t t a d i n i» .

In realtà la composizione societa ria della casa cinemato gra fica non sug-

ge risce una part i c o l a re imp ressione di solidità, né sul piano fi n a n z i a rio né

su quello delle comp etenze. Gli undici soci fo n d a to ri della To rino Film, tra

i quali vi era un’o m o geneità sociale dov u ta pro b a b i l m e n te alle re l a z i o n i

p e rsonali dei pro m oto ri, erano in maggioranza esponenti della media bor-

ghesia che fo rse confi d avano nelle pre s u n te comp etenze di Romano Scot t i .

Q u e sti, defi n i to nell’atto cost i t u t i vo della To rino Film benesta n te3 5, era

un personaggio piutto sto spre g i u d i c a to, come sugge riscono la vicenda

stessa della To rino Film e successive vicissitudini3 6, però negli anni da noi

p resi in esame sembrava aver acqu i sta to una certa considerazione nel

mondo del cinema, ta n to che nel 1914 La Vita Cinematografica, nell’annun-

c i a rne la nomina a Diret to re della Scuola Cinemato gra fica To rinese, lo defi-

n i rà «artista e studioso [...] profondo conoscitore della multiforme psiche

del nostro ambiente [...] critico brillante e [...] abilissimo direttore di

s c e n a»37.

M e n t re Camillo Romano Scotti assumeva le funzioni di diret to re ge n e-

rale della To rino Film, Mario Bacino, che nell’atto di recessione dalla societ à

ve n i va indicato come indust ri a l e3 8, ne dive n tava diret to re tecnico cinemato-

gra fi c o3 9.    

Ac c a n to a loro – oltre all’unico nobile pre s e n te nella società, il conte

12

33 Suo ad esempio l’articolo Il Politecnico del delitto in «La Vita Cinematografica»,

30 luglio 1914, p. 46
34 «La Vita Cinematografica», 15 agosto 1912, p. 37
35 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1912, Vol. 5, fasc. 44
36 FRIEDEMANN A., 2002, p. 72 nota 14
37 «La Vi ta Cinemato gra fica», 7 giugno 1914, p. 49. Chi scri ve non ha trova to ri s c o n t ro

di qu e ste molteplici attività se non per la collaborazione a «La Vi ta Cinemato gra fi c a »
38 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1912, Vol. 6, fasc. 105
39 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1912, Vol. 5, fasc. 44



L o renzo Pellati, e al banch i e re Leone Lev i4 0 – troviamo Giuseppe Camasio,

che nel 1913 era ri c ev i to re dell’Ufficio del Demanio41, il già cita to Alfo n s o

Ad o rno, defi n i to nell’atto cost i t u t i vo imp i e ga to pri va to, Emilio Azimonti,

a m m i n i st ra to re delega to di una società tipo-lito gra fica e Costantino De

Guidi, che negli atti della società ve n i va indicato con il grado di maggiore ,

ma che nel 1908 ri s u l tava anche commerc i a n te di carboni fossili e coke4 2.

Nella composizione societa ria della To rino Film era pre s e n te una cara t-

te ri stica comune a molte altre case cinemato gra fi che dell’epoca4 3 e cioè la

p resenza di personaggi provenienti dal set to re della produzione cultura l e ,

di quella espre s s i vo - a rt i stica e ri c re a t i va, come la pittura, il giornalismo, la

foto gra fia e lo spet tacolo, sui quali si confi d ava per le comp etenze che pote-

vano met te re a disposizione di un’ i n d u st ria ancora giovane. Un socio ch e

aveva parte c i p a to, oltre che come fi n a n z i a to re, anche in virtù delle sue

capacità te c n i che, era il pitto re Carlo Bini, indicato nell’atto cost i t u t i vo qu a l e

s c e n o gra fo. Dal giornalismo prove n i vano invece l’av vo c a to Mario Bona,

d i ret to re del periodico umori stico dialet tale Il fischietto e corri s p o n d e n te

della Gazzetta Teatrale Italiana, e Leone Levi, corri s p o n d e n te del giornale I l

c i t t a d i n o di Savo n a44.

L’unica donna che aveva preso parte alla società, Irma Ubertalli, mogl i e

del maggiore De Guidi4 5, era fo rse imp a re n ta ta con Giacomo o Barto l o m e o

U b e rtalli, impegnati in set to ri affini al cinema: il primo nel 19114 6 aveva ri l e-

va to il negozio di st rumenti e appare c ch i a t u re per ottica e foto gra fia di cui

la casa cinemato gra fica Ambrosio aveva deciso di disfa rsi «per il maggior

profitto che si realizza dai capitali impegnati nell’industria cinematografi -

c a»47; il secondo era invece pro p ri eta rio del café chantant Gran Salone

Concerto Roma e consigl i e re dipendente della Borsa di Lavo ro fra pri n c i-

pali e dipendenti di c a f f è.4 8

S u b i to dopo la costituzione, la To rino Film av v i ava l’apert u ra a nuov i

soci che, però, a giudicare dalle scarne notizie ri s u l tanti dagli atti nota ri l i ,

non sembravano certo in grado di apporta re molti capitali. Il 15 nove m b re
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40 Nel 1913 Leone Levi era amministratore delegato della Lloyd Anglo Italiano e
amministratore della banca di Angelo Cravario, vedi Guida Paravia, 1913. Levi e
Cravario nel 1914 saranno tra gli azionisti di un’altra e più fortunata casa cinematogra-

fica, la Savoia film SA, vedi PRONO F., 1997, p. 115
41 Guida Paravia, 1913
42 Guida Paravia, 1908
43 PRONO F., 1997, p. 127
44 Guida Paravia, 1913
45 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1912, Vol. 5, fasc. 44
46 Guida Paravia, 1913
47 PRONO F., 1997, p. 80
48 GIANGOIA M., 1988, p. 381 e Guida Paravia, 1913
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ve n i vano cedute alcune qu ote a cinque nuovi soci: l’indust riale Vi n c e n z o

Gallo, pro p ri eta rio dell’immobile, una ve d ova agiata, un av vo c a to, un mec-

canico e un imp i e ga to4 9. Circa un mese dopo, quando già si iniziavano a

i n t rave d e re le prime difficoltà, semp re Camillo Romano Scotti, fo rse orm a i

ansioso di re a l i z z a re il realizzabile, cedeva al prezzo di 20 lire ciascuna tre

delle sue rimanenti qu ote ad un commerc i a n te e altre tre a un giovane ch e ,

essendo minorenne, doveva essere ra p p re s e n ta to dal padre5 0.

La pre c a ri età che aveva cara t te ri z z a to il va ro della To rino Film, nella

quale sembra che il dinamismo di Camillo Romano Scotti fosse ri u s c i to

fa c i l m e n te ad alimenta re le aspet ta t i ve di un facile successo, ot tenendo così

i finanziamenti, può essere meglio comp resa se messa in relazione con

l ’ e u fo ria dell’economia to rinese nel periodo del cosiddet to decollo indu -

s t r i a l e, quando sulla città spirava «un vento di modernità»51. Mentre la popo-

lazione aumentava per il fo rte flusso immigra to rio, le innovazioni pro d u t t i-

ve e fi n a n z i a rie dei set to ri indust riali tradizionali e l’avvio di nuove indust ri e

nei set to ri elet t rotecnico e meccanico, il cui sviluppo era sorret to da una più

dinamica politica dello sta to e degli enti locali che ga ra n t i vano commesse

in consumi pubblici, contri b u i vano a modifi c a re pro fo n d a m e n te l’asset to

economico e sociale della città.

In qu e sto clima si collocava una tendenza che ri g u a rd ava anche quei set-

to ri sociali in precedenza re stii ad inve stimenti aleato ri, come l’ari sto c ra z i a5 2

e sopra t t u t to il ceto medio cittadino, che iniziavano a sposta re parte dei loro

ri s p a rmi da impieghi più sicuri, come i depositi bancari5 3, ad inve stimenti in

i mp rese e in borsa. A ra c c o gl i e re qu e sti finanziamenti erano sopra t t u t to i

s et to ri indust riali nuovi, che imp i e gavano impianti e pro d u c evano beni ad

a l to conte n u to tecnologico ed erano cara t te rizzati dalla presenza di alcune

aziende solide, ma anche da un gran numero di piccole ditte nate su basi fi t-

tizie al fine di appro fi t ta re della contingenza favo revo l e .

Q u e sti set to ri, se da un lato off ri vano maggiori e più veloci possibilità di

guadagno, potevano d’altro canto porta re a tracolli imp rovvisi, ai quali si

l e gavano sove n te vicende giudiziarie poco edificanti, come accadrà nell’in-

d u st ria auto m o b i l i stica con la crisi del 19 07, alla quale seguirà il fa l l i m e n to

15

49 I loro nomi sono: Teresa Tenino vedova di Isidoro Mosè, agiata, l’avvocato
Giovanni Tenino, Achille Bona, meccanico, e Vittorio Caimo, impiegato, vedi AST, Sez.
Riunite, Atti di Società, anno 1912, Vol. 6, fasc. 105

50 Il commerciante è Germano Rinaldo, il giovane Daniele Bungi, rappresentato dal
padre Alessandro, vedi AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1912, Vol. 6, fascicoli 202
e 203

51 Citazione di Luigi Einaudi in CASTRONOVO V., 1977 (2), p. 166
52 JOCTEAU G. C., 1999, Vol. I, pp. 67 e seg.
53 CASTRONOVO V., 1977 (2), pp. 182, 187
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della maggior parte delle circa venti aziende auto m o b i l i st i che esistenti a

To rino in qu e l l ’ a n n o54.

La disponibilità all’av ve n t u ra fi n a n z i a ria e imp re n d i to riale era anch e

favo ri ta dal mito del pioniere d’industria, che attrave rso il coraggio di apri r-

si al nuovo ri u s c i va a cost ru i re la pro p ria fo rtuna e che, pro p rio a To ri n o ,

t rovava il suo paradigma più signifi c a t i vo nella vicenda della FIAT e del suo

fo n d a to re Giovanni Ag n e l l i .

Come l’indust ria auto m o b i l i stica, anche quella cinemato gra fica era sug-

ge st i va, moderna e dinamica e in più sembrava perm et te re, partendo anch e

da inve stimenti re l a t i va m e n te contenuti e da una organizzazione di tipo

a rtigianale, un certo successo economico, pari a quello ra g g i u n to dal pio-

n i e re della cinemato gra fia to rinese, Art u ro Ambrosio, arri va to a cost i t u i re

nel giro di pochi anni un’azienda che godeva di grande pre stigio anch e

a l l ’ e ste ro dove le pizze delle sue film ve n i vano acqu i sta te a scatola chiusa.

Alla casa cinemato gra fica di Ambrosio, fo n d a ta nel 1906, erano seguite ,

t ra il 19 07 e il 1911, la Carlo Rossi & C., la Ottolenghi, la SIC, la Pa s quali & C.,

l ’ I tala Film e la Savoia Fi l m5 5, fi n a n z i a te da banch i e ri, uomini d’affa ri, indu-

st riali, ari sto c ratici, e orga n i z z a te come ve re e pro p rie indust rie che occu-

p avano un numero cre s c e n te di maest ranze. Il fi o ri re di qu e ste aziende e di

m o l te altre che continuavano a nascere anche con basi imp re n d i to riali e

fi n a n z i a rie pre c a rie, come la To rino Film, era la ri s p o sta all’eccezionale suc-

cesso commerciale del cinema, che pro p rio a To rino si era reso part i c o l a r-

m e n te visibile attrave rso un fo rte incre m e n to delle sale di pro i e z i o n e .

Mutamenti sociali e successo del cinema

A part i re dagli ultimissimi anni dell’Otto c e n to il numero dei locali che a

To rino pro i et tavano film era cre s c i u to ogni anno, però, mentre nel cors o

del primo decennio del Nove c e n to l’incre m e n to era sta to abbastanza gra-

duale, negli anni successivi una ve ra e pro p ria imp e n n a ta del loro numero

– circa qu a ra n ta nel 1911 e 73 nel 19135 6 – fa c eva di To rino la città ita l i a n a

con il maggior numero di cinemato gra fi; nello stesso anno Roma ne conta-

va qu a ra n ta qu a t t ro, Milano tre n tot to, Genova sedici, Pa l e rmo nove e

Venezia set te57.

Q u e sto aumento coincideva anche con un muta m e n to della fru i b i l i t à

dello spet tacolo cinemato gra fico. Fino ad allora la proiezione dei film aveva
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54 CASTRONOVO V., 1977 (1), p. 19
55 PRONO F., 1997, pp. 69 e seg.
56 IMARISIO M. G., SURACE D., MARCELLINA M., 1996, pp. 153 e p
57 «La Vita Cinematografica», 15 gennaio 1913, p. 83 
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per lo più mante n u to un cara t te re di attrazione ausiliaria ri s p et to ad altre

fo rme di spet ta c o l o5 8, sia nei locali più esclusivi, come alcuni te a t ri e c a f é

c h a n t a n t situati nel centro della città, sia nei qu a rt i e ri popolari di peri fe ri a ,

come Barri e ra di Milano e Madonna di Camp a g n a5 9, dove arri vava il cinema

a m b u l a n te, re a l i z z a to con carrozzoni girovaghi che inte rve n i vano nelle

fe ste rionali affiancando i dive rtimenti consueti, così come accadde dura n-

te i fe steggiamenti giubilari per i 25 anni di fondazione dell’asilo

P rincipessa Isabella a Lu c e n to nell’agosto del 19 0 96 0.

I nuovi locali, la cui diffusione era favo ri ta dalla re l a t i va economicità e

s e mplicità di ge stione, pro p o n evano invece unicamente proiezioni di fi l m

ed avevano un cara t te re stabile, il che pre s u p p o n eva l’esistenza di un pub-

blico che li fre qu e n tasse con continuità ed assiduità.

In linea ge n e rale le cara t te ri st i che di tale pubblico sono identifi c a b i l i

dalla dislocazione stessa dei cinema, che ormai copri vano in modo capilla-

re le zone peri fe ri che della città, cioè quelle più popolari, che semp re più si

d e fi n i vano come qu a rt i e ri operai e che stavano subendo un notevo l e

a mp l i a m e n to demogra fico per il fo rte flusso migra to rio conseguente allo

sviluppo indust riale. Delle circa 92.000 persone che erano giunte a To ri n o

t ra il 19 01 e il 1911, la maggior parte si erano insediate nei qu a rt i e ri di peri-

fe ria posti fuori dalla cinta daziari a61, come quelli della zona nord dove mag-

g i o re, in quel momento, era la concentrazione degli stabilimenti indust ri a l i

sia meccanici sia te s s i l i .

Se nei tre qu a rt i e ri di Lu c e n to, Madonna di Campagna e Borgo Vi t to ri a

nel 1910 non vi erano ancora sale cinemato gra fi che, alla fine del 1912 se ne

c o n tavano cinque. Nel 1911 era già attivo il Cinema Ceronda, aperto in un

c o rtile inte rno di via Pianezza 30; tra il 1911 e il 1912 apri va il cinema Edera

in viale Madonna di Campagna 1, quasi sull’angolo di st rada Lanzo, l’attua-

le via St radella; semp re nel 1912 apri vano il cinema Vi t to ria in via Chiesa

della Salute 12 – una tet toia chiusa in grado di ospita re poco più di 100 spet-

ta to ri –, il Cinema Operaio in st rada Lanzo 108, oggi via Giachino, ospita to

nella ve c chia sede del Circolo Socialista e che nel 1913 si ch i a m e rà Lu m i è re ,

e il cinema Italia presso il salone da pranzo dell’omonimo ri sto ra n te in via

delle Ghiacciaie 1.  

Alcuni di qu e sti, come l’Italia e il Lu m i è re, cessavano l’attività poco dopo

l ’ a p e rt u ra, ma altri pro s p e ravano, come il Ceronda, che nel 1912 ve n i va

a c qu i sta to e amp l i a to dai ge sto ri, e l’Edera, che due anni dopo l’apert u ra
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58 GIANGOIA M., 1988, p. 377
59 PONCINO P., 1995 (2), p. 6
60 BURI V., 1909, p. 21
61 JALLA D., MUSSO S., 1981, p. 35, tab. 12
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ve n i va amp l i a to e sopra e l eva to arri vando ad ave re una ga l l e ria da 42 post i

e una platea da 2386 2.

Nei quartieri di periferia il cinema arrivava ad una fascia di popola-

zione che dall’inizio del secolo, oltre ad essersi ampliata, aveva visto sali-

re il proprio reddito. Tra il 1903 e il 1904, mentre i prezzi dei generi di

prima necessità tornavano al livello del 1896, per la prima volta si regi-

strava una decisa curva ascensionale delle retribuzioni, anche di quelle

femminili; negli anni successivi la concorrenza tra le aziende per l’acca-

parramento della manodopera spingeva in alto i salari, che nel 1913 rag-

giungevano il punto più alto toccato nel primo quindicennio del seco-

lo63.

Redditi, dunque, per i quali era accessibile uno svago come quello

del cinema, la cui economicità era resa possibile dal carattere industria-

le della produzione, che in Italia in quegli anni superava il suo periodo

pionieristico64, e dai costi contenuti di gestione dei cinematografi più

popolari, sovente «piccoli, privi di aria e mancanti di ogni norma di puli -

zia»65, nei quali probabilmente il prezzo d’ingresso era inferiore al limite

delle 0,20 lire che, nel 1913, una delegazione di esercenti torinesi aveva

stabilito fosse il prezzo minimo per le seconde visioni66, probabilmente

per tentare di evitare un eccessivo deprezzamento ad opera delle sale

più a buon mercato come quelle di periferia.

Se l’economicità dell’offerta e l’allargamento del potenziale bacino

di clientela erano condizioni necessarie per questa diffusione, essa va

però spiegata con il formarsi di un pubblico che esprimeva una specifi-

ca domanda culturale e ricercava nuove forme di svago, alle quali il cine-

ma sembrava dare risposte adeguate.

Come è stato sovente rilevato, una parte consistente del pubblico era

rappresentato da persone non integrate nelle relazioni comunitarie

delle grandi città industriali e con la necessità di riorganizzare le loro

occasioni di socialità e il loro tempo libero67.

Si pensi ad esempio ai soldati, che godevano di sconti sul biglietto

d’ingresso, ma tra i quali erano più assidui «quelli venuti dai villaggi più

18

62 IMARISIO M. G., SURACE D., MARCELLINA M., 1996, pp. 183, 187, 188, 198 e I
mutamenti della moralità ..., 2001, p. 66

63 SPRIANO P., 1958, pp. 91, 92, 116-118, 284 e ORTAGGI S., 1988, pp. 63, 79 nota 129
64 BERNARDINI A., 1981, vol. I, p. 7
65 Per l’igiene nei cinematografi in «La Vita Cinematografica», 31 luglio 1913, p. 87

e La tassa sui cinematografi in«La Vita Cinematografica», 30 maggio 1913, p. 27
66 IMARISIO M. G., SURACE D., MARCELLINA M., 1996, p. 51
67 SADOUL G., 1955, pp. 91, 92; MCLUHAN M., 1964, p. 310; GRIGNAFFINI G., 1995,

p. 105; BURCH N., 2001, pp. 45 e seg.
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lontani che nulla conoscono della città»68, o agli immigrati che in quel

p e riodo arrivavano più numerosi dalle zone rurali depresse del

P i e m o n te6 9, ai quali il cinema off ri va sia momenti di evasione sia modelli di

c o mp o rta m e n to più aderenti alla vita cittadina nella quale essi si doveva n o

i n te gra re e alla quale si vo l evano adeguare. 

La fascia di popolazione sulla quale il cinema contava maggiorm e n te

p e rché più assidua nel consumo di qu e sto tipo di spet tacolo, era però qu e l-

la giovanile, che in qu e gli anni si era allarga ta sia grazie all’immigrazione sia

per effet to dell’abbassamento della mortalità infantile re g i st ra to a part i re dai

p rimi anni Otta n ta dell’Otto c e n to, che, a parità di tasso di natalità, nel peri o-

do di cui trattiamo aveva comp o rta to una maggiore incidenza dei giova n i

sulla popolazione comp l e s s i va7 0. Delle centinaia di persone che affo l l ava n o

i cinemato gra fi popolari il numero dei ra gazzi era ta l e71 che il fascino eser-

c i ta to dal cinema sui giovani era tra t ta to come un ve ro e pro p rio fe n o m e n o

sociale, che induceva alcuni a sfru t ta re per fini educativi le potenzialità del

n u ovo mezzo di comunicazione7 2, ma che per lo più suscitava un allarm e

m o l to fo rte7 3, che portava a demonizzare il cinema in qu a n to pericoloso per

la moralità dei giova n i .

A qu e sto pro p o s i to, disposizioni gove rn a t i ve lo defi n i vano una «v e r a ,

potente scuola del male» che, attrave rso la ra p p re s e n tazione di «atti di san -

gue, di adulterio, di rapine [...] ignobili eccitamenti al sensualismo [...] all’o -

dio tra le classi sociali, ovvero una offesa al decoro nazionale», poteva esse-

re incentivo di «basse e volgari passioni», specialmente «per i caratteri debo -

li e per le menti incolte ed inesperte»74. Con qu e sto tipo di pre c o n c etti molta

p a rte della sta mpa borghese, sove n te spiegava con la fre qu e n tazione dei

cinema gli atti di criminalità che ve d evano i giovani come prota g o n i st i7 5. La

Chiesa nel 1909 vietava al clero di entra re nei cinemato gra fi76 e ancora nel

1913 pro i b i va le ra p p re s e n tazioni cinemato gra fi che di qualsiasi specie nelle
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68 Il pubblico del cinematografo in «La Rivista Fono-Cinematografica»,  n. 11/ 1908,
citazione tratta da BERNARDINI A., 1981,  pp. 58 e seg.

69 Comunità, lavoro delle donne ..., 2001, p. 26
70 Ibidem, pp. 5, 10
71 La Cinematografia e i ragazzi in «La Vita Cinematografica», 7 gennaio 1915, p. 43

e Per l’igiene nei cinematografi in «La Vita Cinematografica», 31 luglio 1913, p. 87
72 PROLO M. A., 1938, p. 62. Sull’uso del cinema nelle scuole torinesi dal 1908 vedi

anche Le proiezioni fisse-cinematografiche …, 1925
73 La Cinematografia e i ragazzi in «La Vita Cinematografica», 7 gennaio 1915, p. 43
74 Una circolare dell’on. Giolitti ai Prefetti in «La Vita Cinematografica», 28 febbraio

1913, p. 11
75 Sciocche illazioni di quotidiani italiani in «La Vita Cinematografica», 15 aprile

1907, p. 17 e Il Politecnico del delitto in «La Vita Cinematografica», 30 luglio 1914, p. 46
76 RONDOLINO G., 1980, p. 48
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scuole e negli istituti re l i g i o s i77. Po chi anni più ta rdi anche il leader socialista

Tu rati si univa al coro e nel 1919, parlando del te mpo libero dei lavo ra to ri e

dello «snervamento ebetizzante dell’ozio», accostava «alle torbide tentazio -

ni della bettola» le «suggestioni malsane del cinematografo quattrinaio»7 8.

Q u e sta ra p p re s e n tazione nega t i va del cinema si collocava in qu e l l a

ideologia della dipendenza, perm e a ta di pate rnalismo e ancora maggiori-

ta ria tra la borghesia italiana, per la quale le incolte masse lavoratrici e ra n o

come un b a m b i n o che non essendo in grado di aff ro n ta re e ri s o lve re auto-

n o m a m e n te le pro p rie esigenze doveva sot to sta re alle indicazioni di ch i

p oteva, con responsabilità e saggezza, guidarl o7 9. Conseguente m e n te a qu e-

sta ideologia, i consueti canali di trasmissione culturale controllati dalla bor-

ghesia e ri volti alle classi subalte rne, si fo n d avano su un ra p p o rto p e d a g o -

g i c o nel quale le masse, per e l e v a r s i, dovevano accet ta re acri t i c a m e n te ciò

che la borghesia, deposita ria della vera c u l t u ra, decideva fosse più utile e

o p p o rtuno. 

Il cinema, dunque, appari va pericoloso perché, per dive rsi motivi, sem-

b rava insidiare la fissità di qu e sti ruoli: era diffi c i l m e n te controllabile, in

qu a n to sia nella fase della produzione sia in quella della fruizione era est re-

m a m e n te fra m m e n ta to; off ri va al pubblico ciò che esso ch i e d eva, ed essen-

do quello del cinema un pubblico popolare non poteva che ch i e d e re un

p ro d ot to cultura l m e n te scadente e immorale secondo una pro s p et t i va bor-

ghese; infine, attrave rso il meccanismo del merc a to, dava a qu e sto pubblico

una certa autonomia nell’accet ta re o ri fi u ta re ciò che gli ve n i va pro p o sto .

La confe rma della p e r i c o l o s i t à del cinema sembrava ve n i re pro p rio dal

suo successo tra i ra gazzi e le ra gazze degli st rati popolari, soggetti da edu-

c a re sia in qu a n to giovani sia in qu a n to non borghesi, tra i quali si fa c eva

fo rte in qu e gl’anni l’aspet ta t i va che il cinema sembrava assecondare, di dif-

fe re n z i a re i loro comp o rtamenti e le loro fo rme di relazione da quelle degl i

adulti. Tra i giovani infatti sembrava cre s c e re l’insoffe renza ve rso la mora l i t à

della comunità operaia – di cui erano deposita ri gli adulti –, che nel ra p-

p o rto con gli altri st rati sociali accet tava e addiri t t u ra ri ve n d i c ava la pro p ri a

d i ve rsità, dimost randosi sove n te comp l e m e n ta re alla mentalità della bor-

ghesia, e che al suo inte rno era ancora fo rte m e n te pre s c ri t t i va, cioè imp o-

n eva rigide regole di comp o rta m e n to il cui ri s p et to era affi d a to a ge ra rch i e

sta b i l i te sulla base del ge n e re (maschi su femmine) e dell’età (adulti su gio-

vani). Regole e ge ra rchie che fi n ché avevano come contro p a rt i ta le sicure z-

ze offe rte dalla rete solidari stica della fa m i glia e della comunità, ad esemp i o
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77 PROLO M. A., 1938, p. 62
78 Citazione di Filippo Turati in MONTELEONE R., 1985, p. 19
79 BAGLIONI G., 1974, pp. 49, 50
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l ’ a gevolazione a trova re un lavo ro o la possibilità di socializzazione, era n o

to l l e ra te, ma che all’apri rsi di alte rn a t i ve meno vincolanti appari vano soffo-

c a n t i .

In effetti in qu e gli anni, sot to l’aspet to lavo ra t i vo, la ri o rga n i z z a z i o n e

della produzione indust riale e la fo rte ri ch i e sta di manodopera sia masch i-

le sia femminile, re n d evano inutili una trasmissione del mest i e re per via

fa m i l i a re e un inseri m e n to nel mondo del lavo ro tra m i te i canali comunita-

ri8 0. Nel te mpo libero, l’aumento demogra fico moltiplicava le occasioni di

relazione ri s p et to a quelle fa m i l i a ri e di vicinato, e il merc a to met teva a

disposizione nuove fo rme di svago ben più allet tanti di quelle offe rte dalla

dimensione comunita ria, in qu a n to ri s p o n d evano all’aspet ta t i va dei giova-

ni di sot t ra rsi al controllo degli adulti.

La possibilità di va l e rsi delle nuove fo rme di svago era data, oltre che dal

maggior te mpo libero – amp l i a tosi in qu e gli anni grazie alla riduzione del-

l ’o ra rio di lavo ro81 –, anche dai migl i o ramenti salariali che perm et tevano a

m o l te fa m i glie operaie di soddisfa re le necessità pri m a rie senza il contri b u-

to dell’inte ro salario dei giova n i8 2, che potevano così ave re a disposizione

una parte di denaro da spendere auto n o m a m e n te, dive rs i ficando i loro

consumi da quelli degli adulti. 

Così mentre qu e sti ultimi pre fe ri vano le consuete fo rme di socialità

c o m u n i ta ria, come ad esempio le fe ste patronali e i circoli, sove n te defi n i t i

f a m i l i a r i in qu a n to espressione della tutela e dei gusti degli adulti8 3, i ra ga z-

zi e anche le ra gazze, pri v i l e g i avano i nuovi locali di intra t te n i m e n to, come

i bar e i cinemato gra fi, che nascevano numerosi e la cui p e r i c o l o s i t à e ra

a u m e n ta ta dal fa t to che i giovani vi si re c avano da soli84 a gevolati dai bassi

c o sti, dagli ora ri va ri e dalla collocazione ormai in tutti i qu a rt i e ri .

La fre qu e n tazione del cinema in compagnia di coetanei – grazie alla par-

t i c o l a re azione sugge st i va del film che non si esauri va nel breve te mpo della
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80 I mutamenti della moralità ..., 2001, pp. 36, 65
81 SPRIANO P., 1958, pp. 123, 127, 128, 146, 210, 211. La riduzione dell’orario di lavo-

ro permetteva anche di coltivare aspettative di realizzazione personale, ad esempio

con la frequenza di scuole professionali, aperte dal Comune e non di rado da indu-
striali, le cui iscrizioni in quegl’anni avevano avuto un forte incremento, vedi CASTRO-
NOVO V., 1977 (2), p. 171 nota 20

82 Nel primo semestre del 1914 la spesa settimanale di una famiglia operaia tipo
(padre, madre, tre figli in giovane età), è valutata in 47,45 lire mentre il salario medio

di un maschio adulto occupato in uno stabilimento siderurgico o metallurgico, si aggi-
ra tra le 30 e le 42 lire a settimana cui vanno aggiunti i salari degli altri componenti,
vedi JALLA D., MUSSO S., 1981, p. 102 , nota 17

83 OLIVA G., 1991, pp. 69, 70
84 Lettera aperta a La Vita Cinematografica in «La Vita Cinematografica», 15 marzo

1913, p. 20
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p ro i e z i o n e8 5 –, contri b u i va ad aumenta re l’intimità e la coesione dei gru p p i

amicali attrave rso la condivisione dei modelli che i film sugge ri vano e ch e

p otevano essere assunti o ri e l a b o rati attrave rso una scelta condivisa ch e

c re ava identità.

Come indicato da molte te stimonianze e aneddoti, lo stesso linguaggio

c i n e m a to gra fico sembrava essere comp reso più fa c i l m e n te dai giovani piut-

to sto che dagli adulti, maggiorm e n te abituati ai mezzi di comunicazione

p recedenti e meno inclini a cedere alla sugge stione dei film. Così, l’adulto

che si re c ava al cinema su sugge ri m e n to del nipote che era ri m a sto abba-

gl i a to dalle immagini di un incidente fe rrov i a rio, liqu i d ava il tutto con le

p a role L’è un trucch!, deludendo l’entusiasmo del giovane; il padre di fa m i-

glia che entrava guardingo in una sala cinemato gra fica, si dive rt i va alla

comica ma, prima di uscire, guard ava diet ro al telone per accerta rsi che non

vi fosse nessuno; l’uomo colto e ist ru i to, che recandosi per la prima vo l ta in

un cinemato gra fo, usciva chiedendo cosa fosse successo nel film, non ave n-

done colto il signifi c a to che tutti i bambini seduti accanto a lui aveva n o

c o mp re s o8 6.

Questa maggiore ricettività dei giovani era legata alle caratteristiche

peculiari del linguaggio cinematografico che, superando la staticità e la

sequenza ininterrotta di spazio e di tempo tipica delle altre arti87, diven-

tava la forma di rappresentazione più ef ficace del modo di vita dinami-

co delle grandi città industriali, che se per i giovani era la norma, per gli

adulti rappresentava un brusco cambiamento di fronte al quale prova-

vano disagio. 

Il cinema, così, sembrava ri m a rc a re una cesura ge n e razionale che si ve n i-

va fo rmando negli anni precedenti la guerra e che passava, in grande misu-

ra, attrave rso un dive rso uso ed una dive rsa concezione del te mpo libero ,

che ri fl et tevano le diffe renti esigenze dei soggetti sociali. Dai giovani e le

donne l’aumento del te mpo libero era visto positiva m e n te, in qu a n to si

a c c o mp a g n ava all’affe rmazione di una socialità più autonoma e quindi più

p i a c evole per i primi, e alla diminuzione dei cari chi di lavo ro deri vanti dal-

l ’ i mpegno in fa b b rica e a casa per le seconde, che non a caso erano sta te le

p rota g o n i ste delle lot te per la riduzione dell’o ra rio di lavo ro negli anni pre-

c e d e n t i8 8. Per i maschi adulti invece era piutto sto una maggiore perm a n e n-

za in fa b b rica a confe rm a rne la preminenza nelle relazioni comunita rie e in

quelle fa m i l i a ri, in qu a n to ra ffo rz ava il loro ruolo di «maschio che mantiene
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85 FLORES D’ARCAIS G., 1953,  p. 92.
86 BRUNETTA G. P., 1989, pp. 53, 54 e BALÀZS B., 1952, pp. 38, 39
87 HAUSER A., 1956, Vol. II, p. 464 e MCLUHAN M., 1964, p. 20
88 SPRIANO P., 1958, pp. 125-131 e LAY A., 1988, pp. 608-613
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la famiglia»8 9, giust i ficando l’esonero dagli impegni domestici e la possibilità

di spendere il te mpo libero in modi che la moralità comunita ria considera-

va loro ri s e rvati, come ad esempio la fre qu e n tazione dell’o ste ria o un’ a u to-

noma vita sociale.

Q u este dive rse mot i vazioni sono ri s c o n t rabili anche nelle lot te opera i e

d e gli anni precedenti la guerra, nelle quali la difesa del salario e del posto

di lavo ro dei maschi adulti preva l eva sulla ri vendicazione della ri d u z i o n e

d e l l ’o ra rio di lavo ro per tutti9 0, come accadde ad esempio nelle agita z i o n i

sindacali del 1912. In quell’anno un concord a to fi rm a to dalla FIOM e dagl i

i n d u st riali dell’automobile ve n i va considera to peggiora t i vo della situazione

p re c e d e n te che preve d eva ora ri più lunghi, ma perm et teva con il lavo ro a

c ottimo un maggior guadagno; secondo gli operai adulti, con la ri d u z i o n e

di ora rio sarebbe sta to possibile re c u p e ra re il salario solo con l’inte n s i fi c a-

zione dei ritmi produttivi, che così sare b b e ro dive n tati meno contro l l a b i l i

m et tendo a ri s chio i loro livelli di occupazione91. Dunque, per i maschi adul-

ti, più preoccupati dall’inte n s i ficazione dei ritmi di lavo ro anche per mot i v i

fisiologici, la riduzione dell’o ra rio di lavo ro dive n tava un obiet t i vo sacri fi c a-

bile ri s p et to alle pause, alle to l l e ranze e all’auto l i m i tazione della pro d u t t i-

vità, che comp o rtavano comunque la permanenza in fa b b ri c a .

Pa ra d o s s a l m e n te chi considerava invece con favo re l’allarga m e n to del

te mpo libero dei lavo ra to ri, era una parte di indust riali, sopra t t u t to del set-

to re auto m o b i l i stico, che guard ava con cre s c e n te inte resse alle idee fo rd i ste

p rovenienti in qu e gl’anni dagli Stati Uniti, nelle quali pro p rio il te mpo libe-

ro assumeva un’ i mp o rtanza decisiva per favo ri re l’adeguamento delle re l a-

zioni sociali ad una produzione e ad un merc a to di massa. A qu e ste idee si

ri fa c eva, in part i c o l a re, una cerchia di imp re n d i to ri to rinesi di cui alcuni

i mp o rtanti esponenti comp a ri vano tra i soci della Cenisio Film, la casa cine-

m a to gra fica che nel 1914 met teva in funzione lo sta b i l i m e n to di via

B a l a n ge ro 336, mai av v i a to dalla To rino Fi l m .

Cinema e modernizzazione. Un esempio 
degli investimenti della grande borghesia imprenditizia 
nell’industria cinematografica: la Cenisio Film

Ne l l ’ e sta te del 1913, appena dopo la ste s u ra dell’inve n ta rio delle pro-
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89 SECCOMBE W., 1993, p. 204
90 LAY A., 1988, pp. 617, 618
91 Sulla lotta sindacale del 1912 vedi SPRIANO P., 1958, pp. 213 e seg. E’ di partico-

lare interesse per le motivazioni che prevalgono tra gli operai in quell’occasione, la let-
tera di un metalmeccanico ad una rivista sindacale di cui uno stralcio è pubblicato in
ORTAGGI S., 1988, pp. 54 e seg.
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p ri età della To rino Film, il cura to re fa l l i m e n ta re aveva fa t to pubblicare sui

p rincipali qu otidiani cittadini un annuncio di ve n d i ta in blocco della fa b-

b rica cinemato gra fica di via Balange ro. Fino ad agosto, nonosta n te molte

fo s s e ro sta te le ri s p o ste all’annuncio, l’iniziativa non dava ri s u l tati pro b a b i l-

m e n te per l’eccessiva pigione dello stabile, ma nel mese di set te m b re i cre-

d i to ri della To rino Film cedevano i crediti e i diritti va n tati ve rso la societ à ,

ad alcuni benestanti to ri n e s i9 2. Alcuni di qu e sti fo n d avano, il 22 gennaio del

1914, la società anonima Cenisio Film con sede in via Balange ro 3369 3 e, nel

mese di fe b b raio, acqu i s i vano dal cura to re fa l l i m e n ta re tutte le attività,

m e rci e mobili della società fa l l i ta.  Tra loro oltre all’av vo c a to Cesare Bru n o ,

a l l ’ i n ge g n e re Carlo Bruno e al pitto re Giuseppe Cavalla, vi era Ad o l fo

Dalbesio che fu primo pre s i d e n te della neonata società e che in un’ a s s e m-

blea st ra o rd i n a ria dei soci della Cenisio Film del set te m b re del 191494, qu a n-

do Dalbesio era da poco scomp a rso, ve n i va commemora to e indicato come

il pro m oto re dell’iniziativa .

Figura atipica di ingegnere-architetto che si dedicava anche alla pit-

tura, alla musica e alle miniature su pergamena, Dalbesio si era avvici-

nato molto giovane alla cerchia di pittori veristi che si era formata attor-

no a Federico Pastoris e Alfredo D’Andrade, grazie ai quali nel 1882,

ancor prima di laurearsi, era entrato a far parte del gruppo di artisti,

architetti e ingegneri che lavorarono alla realizzazione del Borgo e della

Rocca Medievale di Torino, inserendosi così negli ambienti nei quali

artisti e professionisti potevano trovare committenze private e pubbli-

che95.  Partecipe della vita culturale e mondana della città, Dalbesio ebbe

parte attiva in quegli eventi esclusivi che furono le primissime proiezio-

ni cinemato gra fi che effet t u a te a To ri n o9 6 e, nei primi anni del

Novecento, progettò alcune sale cinematografiche97.

Per la sua esperienza pro fessionale, Dalbesio, al pari di altri soci della

Cenisio Film provenienti dal set to re della produzione culturale e dello spet-
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92 AST, Sez. Riunite, Procedimenti fallimentari, 1913, fasc. 599
93 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1914, Vol. 1, fasc. 181
94 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1914, Vol. 5, fasc. 199
95 I lavori di Dalbesio come pittore e come miniaturista ebbero come acquirenti

esponenti della casa reale e circoli e associazioni borghesi e aristocratiche. Sulla vita e
le opere di Dalbesio vedi DRAGONE P., 2000, p. 323 e Dizionario Biografico..., 1985,
Vol. 31, p. 707

96 LIBERTI M., 1997, p. 60
97 Dalbesio era sta to ideato re della poliva l e n te Birre ria Durio, in via Cigna, che ospi-

tava spet tacoli di va ri età e proiezioni cinemato gra fi che e nel 1906 aveva pro get ta to la
t ra s fo rmazione della birre ria in quello che sarà il cinema Fo rtino. Due anni dopo
c u re rà la ri st ru t t u razione del te a t ro e cinema Eden, già te a t ro Nazionale, vedi IMARISIO

M. G., SURACE D., MARC E L L I NO M., 1996, pp. 35, 36, 215 e GIANGOIA M., 1988, p. 381
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tacolo – come il pitto re Giuseppe Cava l l a9 8 e l’intra p re n d e n te pro p ri eta ri o

del café chantant Romano, Alfonso Scot t9 9 –, era part i c o l a rm e n te atte n to agl i

i mp o rtanti cambiamenti che stavano av venendo nel campo della comuni-

cazione ed in quello culturale. Sopra t t u t to sulla spinta di innovazioni te c-

n o l o g i che come il ra d i ote l e gra fo, la foto gra fia, i dischi e il cinemato gra fo ,

p rimi sistemi di b r o a d c a s t i n g cioè di «trasmissione da un punto d’emissio -

ne verso tanti punti di ricezione», i canali di info rmazione si amp l i avano e il

c o n c et to stesso di cultura cambiava, passando da cultura di élite a cultura di

m a s s a10 0, mutando di conseguenza il ruolo dell’art i sta. Il pitto re e lo scri t to-

re, le cui attività si ri vo l gevano pre c e d e n te m e n te ad un pubblico ri st ret to ,

o ra potevano far arri va re le loro opere a migliaia di persone; l’arch i tet to, ch e

p rima pro get tava residenze e palazzi che dovevano ra p p re s e n ta re il pote re

e il pre stigio dei pro p ri clienti, pri vati o pubblici che fo s s e ro, ora pro get tava

locali, quali i cinemato gra fi e i primi grandi magazzini, ri volti a un pubblico

di massa; le classi agiate, che prima erano committenti degli art i sti, ora

d i ve n tavano fi n a n z i a t rici d’imp rese dal cara t te re indust riale, che utilizzava-

no le capacità pro fessionali di e s p e r t i della comunicazione per una pro d u-

zione culturale ri vo l ta ad un pubblico pote n z i a l m e n te illimita to. 

Con qu e ste sollecitazioni, Dalbesio te n tava quindi di av v i a re in pro p ri o

u n’attività cinemato gra fica cercando i finanziamenti necessari negl i

ambienti più esclusivi e fa c o l tosi della città, nei quali era ben intro d ot to non

solo per la sua esperienza art i stica e pro fessionale, ma anche grazie ad

u n’ i n tensa attività in dive rsi circoli ri c reativi, culturali e fi l a n t ropici, ch e

e rano occasioni imp o rtanti di socialità dell’élite, in qu a n to ra ffo rz avano i

ra p p o rti tra le fa m i glie poste ai ve rtici della politica, della finanza e degl i

a ffa ri, attrave rso un fi t to intreccio di relazioni ravvisabile anche all’inte rn o

della Cenisio Fi l m101.
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98 Guida Paravia, 1913
99 GIANGOIA M., 1988, p. 378
100 SORICE M., 1998, pp. 7, 16
101 Dalbesio era membro della Commissione d’ordinamento del Museo del libro

nella quale compariva anche Giuseppe Vigliardi Paravia; questi era revisore dei conti
della Lega Industriale della quale era consigliere per il gruppo cotone Rodolfo De
Planta e nella quale era molto forte l’influenza degli industriali dell’automobile, in par-
ticolare di Agnelli; l’industriale Gian Luigi Martiny era tesoriere della Società Aviazione
Torino di cui era economo l’ingegner Cinzio Barosi e revisore dei conti il professioni-

sta Vittorio Valletta. Dalbesio era anche impegnato nel campo dell’associazionismo
filantropico e assistenziale come altri soci fondatori della Cenisio Film: la signora
Felicita Lana Frisetti partecipava a due associazioni nelle quali troviamo Giulia Roda
Vigliardi Paravia e Clara Boselli Agnelli. Rodolfo De Planta, insieme alla moglie Alys De
Planta-De Fernex, era impegnato nelle istituzioni di beneficenza protestanti, Isaia Levi

in quelle ebraiche, vedi Guida Paravia, 1913



G. Pernaci e V. Rodriquez

M e n t re la To rino Film si era cara t te ri z z a ta per la presenza di espo-

nenti della media borghesia, tra gli oltre qu a ra n ta soci della Cenisio

Fi l m10 2, comp a ri vano pare c chi ari sto c ratici e indust riali, fra cui alcuni

dei più imp o rtanti esponenti dell’imp re n d i to ria e della finanza to ri n e-

se, impegnati in molteplici attività sia nell’ambito del lavo ro e degli affa-

ri sia in quello ex t ra l avo ra t i vo. Ac c a n to a pro fe s s i o n i sti come Vi t to ri o

Va l l et ta, non ancora diri ge n te FIAT ma già intro d ot to negli ambienti

i n d u st riali e fi n a n z i a ri, o a imp re n d i to ri meno noti come Cinzio Baro s i

o Ag o stino Pe razzone, nella Cenisio Film troviamo alcuni di qu e gl i

i n d u st riali che avevano porta to «una ventata di cambiamento nelle file

dei ceti possidenti»10 3 e che erano stati i prota g o n i sti del ri n n ova m e n to

i mp re n d i to riale piemontese av v i a to, a part i re dalla seconda met à

d e l l ’ O t to c e n to, nel set to re coto n i e ro, orga n i z z a tosi prima di altri secon-

do cri te ri capita l i stici moderni. In qu e sto ri n n ova m e n to avevano ri c o-

p e rto un imp o rta n te ruolo imp re n d i to ri appartenenti alla comunità

e b raica come Isaia Levi, indust riale e banch i e re104, e sopra t t u t to st ra n i e-

ri, come Gian Luigi Mart i ny, di origine tedesca, tito l a re dell’o m o n i m a

d i t ta10 5, e Ro d o l fo De Planta, apparte n e n te ad una delle cinque fa m i gl i e

di imp re n d i to ri e banch i e ri svizzeri che, già negli anni set ta n ta

d e l l ’ O t to c e n to, avevano contri b u i to a modern i z z a re l’indust ria pie-

m o n tese, dando impulso ai set to ri meccanico ed elet t rotecnico ch e

s a ranno dete rminanti nella tra s fo rmazione di To rino in moderna città

i n d u st ri a l e10 6. 

In questi settori, oltre a Cinzio Barosi, Alfonso Scott, Gian Luigi
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102 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1914, Vol. 1, fasc. 181
103 BERTA G., 2001, pp. 25, 26
104 Guide Paravia, 1913 - 1930
10 5 Il capost i p i te della fa m i glia, Francesco, era nato a Hildesheim nel 1853, vedi I

funerali del cav. Martiny, in «Gazzet ta del Popolo», 20 luglio 1905; su Francesco ve d i
a n che CA ST RO NOVO V., 1977 (2), p. 144 nota 4; sulle attività di Gian Luigi, Guida
Pa ravia, 1913

106 Rodolfo De Planta nel 1913 era consigliere del Cotonificio Torinese e della
Società Anonima Concerie Italiane Riunite, vedi Guida Paravia, 1913. Negli anni
Settanta dell’Ottocento la metà dei fondi sociali della Manifattura di Cuorgnè e della
Manifattura di Rivarolo era in mano ai fratelli Andrea e Rodolfo De Planta; con i
Leumann, i Wild Abegg, i Gruber, i Remmert e i piemontesi Chiesa, Rolle, Mazzonis e

Poma, erano presenti in diversi istituti bancari che controllavano i più grossi comples-
si cotonieri piemontesi. Nel 1881 partecipavano alla costituzione della Società Italo
Americana per l’esercizio dei telefoni Bell; nel 1883 comparivano tra i fondatori della
società anonima per la Strada Ferrata e Tranvie del Canavese ed erano impegnati nel
settore idroelettrico. Agli inizi del ‘900, insieme ad altri industriali svizzeri, partecipa-

vano alla costruzione di altre linee ferroviarie fra cui la Ciriè-Lanzo, vedi CASTRONO-
VO V., 1977 (2), pp. 78,139,140,143, 144 e nota 4, 146
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M a rt i ny e Cirillo Ceru t t i107, troviamo impegnati altri soci della Cenisio Fi l m

n oti e influenti anche a livello nazionale: Giuseppe Vi gl i a rdi Pa ravia - cono-

s c i u to per essere uno dei più imp o rtanti edito ri italiani - era pre s e n te, oltre

che nella finanza, anche nell’indust ria dei tra s p o rt i10 8; Gian Giacomo Po n t i ,

fo rm a tosi negli Stati Uniti presso la General Elet ric Comp a ny di Edison, nel

1913 era docente del Po l i tecnico e diri ge n te dei servizi tecnici del Comune

di To rino ma, negli anni successivi, sarebbe dive n ta to deputa to, pre s i d e n-

te della SIP, nonché fi n a n z i a to re della Gazzet ta del Popolo, guadagnando-

si la stima di «nuovo astro sorgente [...] dell’imprenditorialità piemonte -

s e»10 9; infine, Giovanni Agnelli, il personaggio più noto tra i soci fo n d a to ri

della Cenisio Film, era amminist ra to re delega to della Fa b b rica Ita l i a n a

Au tomobili To rino, la FIAT. 

L’ a s s et to societa rio della Cenisio, dunque, era cara t te ri z z a to dalla pre-

senza di imp re n d i to ri e fi n a n z i e ri che ra p p re s e n tavano la parte più dina-

mica dell’élite economica to rinese e non solo, che ri ve n d i c ava un ruolo ege-

mone nella società, sostituendosi, come set to re diri ge n te, alla «chiusa ari -

stocrazia torinese»110, ormai arresasi alla supremazia sia economica sia cul-

t u rale di qu e sti imp re n d i to ri111. 

Le ragioni dell’inte resse ve rso il cinema di indust riali di tale cara t u ra non

e rano solo lega te alle speranze di un ri to rno economico immediato, ch e

d ’ a l t ro canto non spieghere b b e ro neppure altri inve stimenti in attività

i mp ro d u t t i ve come ad esempio i dopo lavoro. Esse nascevano anche dal

c o n t ri b u to che il cinema - fo rse il più pote n te mezzo di comunicazione di

massa apparso fino a quel momento - poteva dare al pro get to di ri d e fi n i-

zione delle relazioni sociali che qu e sta élite, primo fra gli altri Agnelli che a

p a rt i re dal 1906 si re ch e rà più vo l te negli Stati Uniti, stava lucidamente ela-

b o rando ispirandosi alle te o rie dell’indust riale auto m o b i l i stico Fo rd112, nelle
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Tramvia Automotofunicolare di Catanzaro, vedi Guida Paravia, 1913

109 MUSSO S., 1998, p. 355; CASTRONOVO V., 1977 (2), p. 371 e Guida Paravia, 1913.

Nella Cenisio Film Ponti era rappresentato da Attilio Bechis
110 JOCTEAU G. C., 1999, Vol. I, pp. 67 e seg.
111 BERTA G., 2001, pp. 25, 26
112 Per le notizie che seguono sull’introduzione e sul dibattito delle idee di Ford tra

gli imprenditori torinesi, BERTA G., 2001, cap. I



quali un ruolo centrale era attri b u i to al te mpo libero. Ne gli Stati Uniti Fo rd

stava ot tenendo fo rti pro fitti grazie ad una politica della collaborazione c o n

le sue maest ranze, fo n d a ta su alti salari e ora ri ri d otti a ot to ore, che, oltre ad

i n c e n t i va re i lavo ra to ri, ra p p re s e n tavano le condizioni necessarie per ciò di

cui l’indust ria aveva assoluto bisogno: un largo consenso ai suoi inte ressi e

l’espansione dei consumi a livello di massa. 

Secondo il gruppo di indust riali che fa c eva capo ad Agnelli, per ot te n e-

re tali obiettivi anche in Italia, gli imp re n d i to ri e i lavo ra to ri doveva n o

i mp ro n ta re i loro ra p p o rti alla collabora z i o n e113, al fine di favo ri re lo svilup-

po indust riale che ve n i va pre s e n ta to come premessa per una ri c chezza dif-

fusa che av rebbe ri d ot to le diffe renze di classe. 

In Italia, però, una tale proposta doveva superare molte inerzie e dif-

fidenze, in quanto si scontrava con la moralità prevalente tra gli indu-

striali e gli operai, che interpretavano i reciproci interessi come con-

trapposti. Da una parte molti industriali erano ancora legati alla menta-

lità del padrone in fabbrica, che non accettava compromessi e fondava

la sua strategia aziendale su bassi salari e orari lunghi; dall’altra, come si

è detto, la componente maschile adulta della comunità operaia vedeva

nella proposta di una collaborazione, solo un modo per realizzare un’in-

tensificazione dei ritmi di lavoro.

Quindi per ave re il consenso degli indust riali, i f o r d i s t i to rinesi pro p o-

n evano come più efficace una st ra tegia sindacale che, invece di basarsi sulla

c o n t rapposizione fro n tale che comp a t tava e ra d i c a l i z z ava la comunità ope-

raia, mirasse a conqu i sta rla all’ideologia indust ri a l i sta con concessioni ch e

ne ri d u c e s s e ro la confl i t t u a l i t à .

Per ri s c u ote re invece il consenso di almeno parte della comunità ope-

raia, qu e sti indust riali innova to ri guard avano sopra t t u t to alle nuove ge n e ra-

zioni, più sensibili alla pro s p et t i va di un maggior te mpo libero, benessere

economico e autonomia dalla comunità, la cui pre s c rittività ve n i va pre s e n-

ta ta dalla pro p a ganda fo rd i sta come ormai inutile, in qu a n to le sicurezze a

cui i lavo ra to ri aspiravano, potevano essere meglio ga ra n t i te dallo sviluppo

d e l l ’ i n d u st ria e da organizzazioni ad essa funzionali piutto sto che dalla rete

s o l i d a ri stica della comunità operaia. Ad esempio, il contri b u to prev i d e n z i a-

le e assistenziale fo rn i to dalle società di mutuo soccorso operaie, era sicu-

ra m e n te minore ri s p et to a quello che poteva prove n i re da un comp i u to

s i stema di assicurazioni sociali ga ra n t i te dalla sta to e che i lavo ra to ri av re b-

b e ro pot u to ot te n e re grazie all’appoggio degli indust riali. Inoltre, gli inte-

ressi dei lavo ra to ri erano meglio difesi da una contra t tazione che ev i ta s s e
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s c i o p e ri logoranti e si svo l gesse tra organizzazioni centra l i z z a te dei lavo ra-

to ri e degli indust riali, come la neonata Lega Indust ri a l e114, di cui uno dei

p ro m oto ri era Agnelli e nella quale erano impegnati nel 1913 altri tre soci

della Cenisio Film: Ro d o l fo De Planta, Giuseppe Vi gl i a rdi Pa ravia e Ciri l l o

C e ru t t i115.

I n fine, la stessa sicurezza occupazionale non era salva g u a rd a ta dalla te n-

denza dei lavo ra to ri a conte n e re il re n d i m e n to lavo ra t i vo, che mort i fi c ava le

ambizioni e le capacità pro fessionali individuali, bensì da una maggiore

c o mp etitività delle aziende a cui i lavo ra to ri dovevano contri b u i re con un

l avo ro «coscienzioso, intelligente, produttivo» e una spontanea dedizione

a n che mentale. 

Secondo le idee fo rd i ste, se tale mentalità si fosse imp o sta si sare b b e ro

eliminati i più gravi motivi di tensione sociale e si sarebbe ot te n u ta un’ e ffi-

cienza pro d u t t i va che av rebbe offe rto una maggiore quantità di beni e di

s e rvizi a prezzi ri d otti. Di qu e sti beni e servizi – sove n te definiti in qu e gl i

anni d e m o c r a t i c i p e rché ri volti ad un pubblico di massa e non solo ad una

classe ri st ret ta – si sarebbe usufru i to sopra t t u t to nel te mpo libero, che dive n-

tava l’ambito in cui godere di una maggiore ri c chezza ma anche di una mag-

g i o re libertà.     

I n fatti, mentre nel te mpo del lavo ro socializzato l’individuo doveva

s p e n d e re con dedizione il meglio delle pro p rie energie, perché così con-

t ri b u i va a cre a re la ri c chezza collet t i va e quindi assolveva alle sue re s p o n s a-

bilità sociali, nel te mpo ex t ra l avo ra t i vo poteva dedicarsi alla sfe ra pri va ta

della fa m i glia o degli amici, dove era possibile espri m e re più libera m e n te la

p ro p ria individualità, e pra t i c a re attività di svago che non solo non av re b-

b e ro inte rfe ri to con il lavo ro, ma ne sare b b e ro sta te comp l e m e n ta ri, in

qu a n to av re b b e ro permesso la ri ge n e razione delle energie fi s i che e psich i-

che. 

La diffusione del te mpo libero, speso non in attività cre a t i ve bensì nello

s vago e nell’intra t te n i m e n to, oltre a cre a re consenso agli inte ressi dell’indu-

st ria, poteva anche dive n ta re un enorme affa re nel quale inve st i re, cosa ch e

d ’ a l t ro canto alcuni indust riali avevano già iniziato a fa re, prima ancora ch e

nel cinema, nello sport, che fi n ché era ri m a sto un ari sto c ratico passate mp o

aveva visto banch i e ri e indust riali affa t i c a rsi come atleti, ma dive n tando uno

s p et tacolo di massa, aveva iniziato a fa rli guadagnare come inve st i to ri. A

To rino le prime ga re auto m o b i l i st i che – che inizialmente erano sfide pri va-

te tra molti di coloro che sare b b e ro poi dive n tati i p i o n i e r i d e l l ’ i n d u st ria del-
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l ’ a u tomobile – in qu e gli anni iniziarono ad essere eventi seguiti con entu-

siasmo da un pubblico semp re più va sto; il calcio, che quando ancora non

e s i steva un ve ro e pro p rio camp i o n a to, ve n i va pra t i c a to dai ra mpolli di

fa m i glie benestanti – come i fra telli De Fe rn ex e Nicola, giocato ri della

p rima fo rmazione del To rino nonché membri di fa m i glie che inve st i ra n n o

nello sta b i l i m e n to cinemato gra fico di via Balange ro116 – iniziava a dive n ta re

uno spet tacolo dato da squ a d re semp re più simili ad imp re s e .

Il cinema, dal canto suo, come sot to l i n e avano molti osserva to ri dei

p rimi anni del Nove c e n to, sembrava sommare in sé tutti i va n taggi del

m o d e rno svago: orga n i z z a to a livello indust riale, off ri va uno spet tacolo ch e

in fa t to di sugge stione non aveva pari ma che era accessibile a tutti, contri-

buendo così «a diffondere lo spirito democratico»117 dei consumi di massa;

ri ch i e d eva poco sfo rz o118, fo rnendo così nelle «sere […] in cui il cervello stan -

co non ha forza d’attenzione»119 e «dopo una giornata di lavoro febbrile e

p e s a n t e»12 0, un’ evasione non faticosa. Inoltre il film eliminava nello spet ta-

to re la «distanza interiore fra lui e l’opera», esaltando così, come nessuno

s p et tacolo in precedenza, il processo psicologico alla base della pubblicità,

cioè l’identifi c a z i o n e121. Seppure ai suoi inizi, il cinema ve n i va già utilizzato

come st ru m e n to pubblicita rio e nascevano case cinemato gra fi che specia-

l i z z a te in qu e sta attività, come la Lydel, il cui ogget to sociale era la «p u b b l i -

cità animata nei Cinematografi», che utilizzava lo sta b i l i m e n to di via

B a l a n ge ro 336 e alla quale parte c i p avano – oltre al fo n d a to re, il foto gra fo

I p p o l i to Leonard i12 2 – l’edito re musicale milanese Lorenzo Sonzogno e alcu-

ni soci della Cenisio Fi l m12 3. 

Ma, grazie all’identificazione, il cinema non era solo una «g i g a n t e s c a

inserzione pubblicitaria» per beni mate riali, bensì, off rendo «il più magico

dei beni di consumo, e cioè i sogni»124, era anche un imp o rta n te mezzo di

p ro p a ganda di idee e di comp o rtamenti che potevano arri va re conte mp o-

ra n e a m e n te a migliaia di persone, e nel quale quindi, per chi vo l eva modi-

fi c a re la società italiana, meri tava prova re ad inve st i re. 
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116 Per l’automobilismo, SPRIANO P., 1958, pp. 88 e seg.; per il calcio, vedi la testi-
monianza di Vittorio Pozzo in PERRUCA B., ROMEO G., COLOMBERO B., 1985, p. 19

117 Il pubblico del cinematografo in «La Rivista Fono-Cinematografica»,  n. 11/ 1908,
citazione tratta da BERNARDINI A., 1981,  pp. 58 e seg.

118 «La Stampa», 18 maggio 1907, in Fabri I., p. 188
119 Citazione di Guido Gozzano in FABRI I., 1997, pp. 209, 210
120 Citazione di Antonio Gramsci in CAPRIOGLIO S., 1980 pp. 800, 802
121 BALÀZS B., 1952, p. 53
122 Guida Paravia, 1908
123 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1914, Vol. 2, fasc. 470; anno 1915, Vol. 2,

fasc. 360; anno 1916, Vol. 3, fasc. 145
124 MCLUHAN M., 1964, pp. 309, 313



Via Balangero 336

L’avvio dell’attività della Cenisio Film

La ri st ru t t u razione dello stabile di via Balange ro, av v i a ta e mai porta-

ta a te rmine dalla To rino Film nel 1912, ve n i va ri p resa due anni dopo

dalla Cenisio Film. Considerando che - come si diceva nella stessa deli-

b e razione comunale che auto ri z z ava l’esecuzione di opere di ri a t ta m e n-

to -l’apert u ra di corso Potenza non era di «prossima effettuazione», la

Cenisio Film nel primo semest re del 1914, operò lavo ri di elevazione e di

a b b a t t i m e n to di alcuni muri inte rni, la cost ruzione di una tet toia a sheds

ad uso labora to rio, la modificazione di alcune apert u re, e il ri a t ta m e n to

dei ga b i n etti per gli art i sti e per i diret to ri art i stico e tecnico, dei locali per

la pre p a razione delle scene e per la lavo razione delle pellicole, e di una

cabina di pro i e z i o n e12 5. I lavo ri, che comp re n d evano la messa in opera di

a t t re z z a t u re elet t ri che e di «un completo impianto di illuminazione […] e

forza motrice»12 6, inte re s s avano anche il primo piano dello stabile, dove

si trovavano la sala delle assemblee degli azionisti e gli uffici della

Cenisio Film e delle case che affi t te ranno il te a t ro di posa127.

Con la ristrutturazione effettuata dalla Cenisio Film, acquisiva parti-

colare rilevanza lo spazio dello stabilimento dedicato alla lavorazione

delle pellicole, settore che poteva trovare un buon sbocco commerciale

nella richiesta proveniente dal gran numero di case di produzione che

continuavano a nascere a Torino e che erano per lo più sprovviste di

propri laboratori di sviluppo e stampa128, e sul quale la Cenisio Film sem-

brava puntare in modo particolare, vista l’apposita pubblicità che com-

pariva sulle riviste specializzate129.

Ve n i va comp l eta to anche il te a t ro di posa che, seppure non indicato

nella planimet ria allega ta al pro get to di ri a t ta m e n to, doveva essere collo-

c a to nel grande locale di fo rma ret ta n g o l a re posto a nord ove st dell’are a

dello sta b i l i m e n to.  

Q u e sta ipotesi è av va l l a ta sia dall’ampiezza del locale, circa 30 met ri per

15, sia dalla presenza, visibile in una foto gra fia databile tra il 1925 e il 19 2 813 0

quando lo sta b i l i m e n to era ormai in disuso, di una st ru t t u ra a telaio che nei
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te a t ri di posa di quel periodo, i cosiddetti teatri a vetri131, serv i va per soste-

n e re i pannelli di vet ro che anche in un ambiente coperto perm et tevano lo

s f ru t ta m e n to della luce natura l e .

Agli inve stimenti destinati alle st ru t t u re pro d u t t i ve per ot te n e re uno sta-

b i l i m e n to che Dalbesio, nel luglio del 1914, defi n i va «veramente perfetto» e

del quale ve n t i l ava già l’o p p o rtunità dell’acqu i sto, si erano accomp a g n a t i

quelli concernenti la manodopera, con l’assunzione di tecnici che doveva-

no cura re la produzione in pro p rio della Cenisio Film, per la direzione della

quale la società aveva assunto Renè Le Pri n c e13 2, un francese che negli anni

Nova n ta dell’Otto c e n to aveva perfe z i o n a to un tipo di pellicola cinemato-

gra fica ed era sta to atto re, sceneggiato re e re g i sta dell’imp o rta n te casa di

p roduzione francese Pa th é13 3.

Non abbiamo trova to ri s c o n t ri nelle fi l m o gra fie di una produzione in

p ro p rio ri s a l e n te al 1914, ma vi sono notizie re l a t i ve ad alcuni film o parti di

film girati in quell’anno, che però - fo rse a causa delle difficoltà nelle qu a l i

ben pre sto iniziò a dibatte rsi la società - non ve rranno neppure ultimati o

immessi sul merc a to. In uno st ralcio di let te ra del giugno del 1914 pubbli-

c a to su La Vita Cinematografica, la Cenisio Film espri m eva la sua soddisfa-

zione per il personale fo rn i to gli dalla Fe d e razione U. C . C . A., un ist i t u to ch e

e s e g u i va film a f o r f a i t, ge st i va una scuola di cinemato gra fia e te n eva corsi di

e qu i tazione, sch e rma, tiro, ballo, nuoto e automobile per aspiranti atto ri134,

m e n t re nel verbale dell’assemblea dei soci del 16 set te m b re dello ste s s o

anno si indicava il met raggio di pellicola utilizzata fino a quel momento e i

nomi dei ri s p ettivi re g i sti: Le Prince, Dalbesio-Cavalla, Ad o rno e Pa l a z z o l o13 5. 

Come annunciava il pro gramma della società, illust ra to nelle sue linee

ge n e rali dura n te una riunione degli azionisti del set te m b re del 1914, accan-

to alla produzione in pro p rio la Cenisio Film, al pari di altre case di medio

l i ve l l o13 6, puntava sui servizi pre stati a te rzi, quali l’affi t to del te a t ro di posa e

lo sviluppo dei negativi e la sta mpa dei positivi, che assicuravano alla

s o c i età «un buon margine […] senza oneri gravosi». Già prima del luglio del

1914 erano stati stipulati accordi con alcune case cinemato gra fi che, tra le

quali la già cita ta Lydel Film e la Musical Fi l m137, una società che aveva

a n ch’essa tra i suoi soci l’edito re milanese Lorenzo Sonzogno e nella qu a l e
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la Cenisio Film aveva una parte c i p a z i o n e13 8.

Probabilmente grazie all’attività per conto terzi, il bilancio al giugno

1914 si chiudeva con un attivo, che però non era sufficiente ad evitare,

nel luglio di quell’anno, la proposta di un aumento di capitale, poi ripre-

sa e nuovamente rimasta inascoltata nella riunione di settembre, quan-

do il consiglio di amministrazione della società dava le dimissioni139.

Questa indisponibilità ad effettuare ulteriori investimenti era forse lega-

ta al timore di un imminente scontro bellico allargato, sempre più pre-

vedibile come esito delle crescenti tensioni tra le potenze europee. In

effetti il contraccolpo della crisi bellica, che preoccupava anche le case

cinematografiche più affermate, imporrà a molte di esse la riduzione, se

non la sospensione, della produzione, soprattutto per l’aumento dei

prezzi delle pellicole e dei prodotti chimici e per la chiusura di alcuni

mercati esteri fondamentali per un’industria come quella cinematogra-

fica140. Anche la Cenisio Film interrompeva la propria produzione per

l’ingresso della Francia in guerra, che l’obbligava a cessare i rapporti con

lo stabilimento Pathè e la privava di parte del suo personale tecnico

chiamato sotto le armi141, che veniva rimpiazzato con l’assunzione di un

nuovo direttore tecnico, di personale per la lavorazione delle pellicole,

di alcuni attori e di un attore e regista di una certa esperienza142, Enrico

Vidali143, in qualità di direttore artistico.  

All’inizio del 1915, mentre si pro s p et tava già la possibilità dello sciogl i-

m e n to anticipato della società e ve n i va approva ta la sva l u tazione del capi-

tale sociale da 300.000 a 120.000 lire144, ve n i vano comunque pro d otti in un

mese tre film e un qu a rto era in pre p a razione quando l’Italia, nel maggio del

1915, entrava in guerra e la produzione si fe rm ava nuova m e n te14 5. Per la

mancanza di capitale circ o l a n te, il 25 giugno ve n i va deciso un aumento di

c a p i tale da 120.000 a 210.000 lire con l’emissione di nove c e n to azioni da 10 0
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145 AST, Sez. Riunite, Atti di società, 1916, Vol. 1, fasc. 187



l i re l’una14 6, che fa c eva dire a La Vita Cinematografica: «speriamo sia il prelu -

dio di una maggiore attività produttrice della Società, la quale finora ha fatto

ben poco parlare di sé»147. Il piccolo utile re g i st ra to alla fine del secondo

s e m e st re di qu e l l ’ a n n o14 8 e ra pro b a b i l m e n te dov u to all’affi t to dello sta b i l i-

m e n to a molte piccole case di produzione che in quel periodo nasceva n o

n u m e rose su iniziativa di atto ri e re g i sti, che quasi semp re davano il pro p ri o

nome alle case da essi fo n d a te. L’utilizzo di via Balange ro da parte di qu e ste

s o c i età fece sì che i film realizzati in quello sta b i l i m e n to non si limita s s e ro

alla magra produzione della Cenisio Film, ma fo s s e ro più numerosi e spa-

z i a s s e ro tra va ri ge n e ri, attrave rso i quali, partendo da esperienze e ri fe ri-

menti culturali dive rsi, re g i sti e atto ri te n tavano di ri s p o n d e re alla cre s c e n te

ri ch i e sta del pubblico.

Cinema e forme di rappresentazione: la Vidali Film e la
Bonnard Film

Tra la fine del primo decennio del secolo e gli anni immediata m e n te

p recedenti la guerra, le grandi case cinemato gra fi che to rinesi, ri p re n d e n d o

la fo rmula del film d’arte, av v i avano il filone cinemato gra fico che fa rà la fo r-

tuna del cinema italiano nel mondo, cioè quello sto rico. Questa scelta pare

c o i n c i d e re con il te n ta t i vo di conqu i sta re il pubblico borghese che, dopo la

c u riosità iniziale, disertava le sale in qu a n to sembrava non considera re

d i g n i tosa e adeguata a sé14 9 una fo rma di spet tacolo che attingeva ancora alle

a t t razioni popolari di piazza, da baraccone e circensi. A qu e sto fine la cine-

m a to gra fia s t o r i c a re c u p e rava l’iconogra fia della sto ria patria italiana, con la

sua aurea di culla della civiltà, che si ri fl et teva nella reto rica e nella prete n-

ziosità culturale dei soggetti ma anche nella grandiosità delle scenogra fie e

nell’uso di folle di comp a rse. Il filone sto rico av rà il suo culmine in C a b i r i a

d e l l ’ I tala Film, che nel contra sto tra la c i v i l e Roma e la b a r b a r i c a C a rta g i n e ,

ri s e n t i va del clima politico e culturale degli anni dell’av ve n t u ra coloniale

che av rebbe dov u to dare all’Italia, e sopra t t u t to alla sua borghesia, ri c ch e z-

za e pre stigio inte rnazionale e per il quale si fa c eva sfoggio del nome di

D ’Annunzio, di grandiose scenogra fie e di apposite sinfonie, eseguite

d u ra n te le prime dalle orch e st re dei grandi te a t ri lirici. 

Se i temi e le fo rme estet i che che potevano conqu i sta re un pubblico bor-
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ghese in film come C a b i r i a e rano realizzati con mezzi che poche case pote-

vano perm et te rsi, anche la cinemato gra fia italiana meno ricca attingeva a

piene mani dal te a t ro e dalla let te ra t u ra borghesi. Ad un più basso livello di

p re stigio culturale ri s p et to al ge n e re aulico adot ta to dall’Itala, si collocava il

romanzo di appendice - uno dei filoni più sfru t tati dalle case cinemato gra-

fi che - il quale, sopra t t u t to in Francia atto rno alla metà dell’Otto c e n to15 0,

aveva ri s p o sto alla ri ch i e sta della piccola borghesia imp i e gatizia di un «d i v e r -

timento comodo e riposante» che però si ri facesse alle «forme idealizzanti e

livellatrici dello stile sublime, scadute ma pur sempre dominanti il gusto del

pubblico medio, sia che fossero di origine classica che romantica»151.

A qu e sto ge n e re let te ra rio si ispiravano le case cinemato gra fi che che nel

p rimo periodo di attività utilizzeranno lo sta b i l i m e n to di via Balange ro: la

Vidali Fi l m15 2 - fo n d a ta dal già cita to Enrico Vidali, che in qu a n to diret to re

a rt i stico infl u e n z e rà anche la produzione della Cenisio Film - e la Bonnard

Film Sas, fo n d a ta dall’atto re romano Mario Bonnard15 3. 

Molti film di Bonnard e di Vidali, che in associazione con l’Italica Fi l m s

nel 1916 si assicure rà i diritti dei racconti della più nota scri t t rice italiana di

romanzi di evasione, Carolina Inve rn i z i o154, erano ve re e pro p rie tra s p o s i-

zioni sullo sch e rmo di f e u i l l e t o n, come La bara di vetro della Bonnard, ispi-

ra to a L’oeuf de verre di Jean de Quire l l e15 5 e La portatrice di pane di Vi d a l i ,

riduzione per il cinema del «capolavoro […] della narrativa borghese ‘delle

l a c r i m e ’»15 6, La porteuse de pain di F. Xavier de Monte p i n157.    

A n che quando le sto rie erano originali si ri fa c evano ai ge n e ri della let te-

ra t u ra di evasione, come nei casi de Il segreto del lago, Il tenebroso affare,
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150 BIANCHINI A., 1995, Introduzione
151 AUERBACH E., 1956, vol. II, p. 275
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pochi mesi, la seconda si scioglierà nel 1917 (AST, Sez. Riunite, Atti di società, 1914, Vol.
4, fasc. 183 e Vol. 6 Fascicoli 6 e 161; 1917, Vol. 1 fasc. 43)

154 PROLO M. A., 1938, p. 66
155 «Film», 20 aprile 1915, in MARTINELLI V., 1992 (2), prima parte, p. 73 
156 BIANCHINI A., 1995, pp. 197, 198
157 «Film», 20 aprile 1916, in MARTINELLI V., 1992 (1), seconda parte, p. 127
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Il mistero della villa Saint Privat, che Vidali diresse per la Cenisio Fi l m15 8, e L a

mano della morta, di cui era anche pro d u t to re15 9, oppure T i t a n i c o

L ’ i m p l a c a b i l e della Bonnard16 0, defi n i to dalla critica un «soggetto all’ingle -

s e»161 tipo quelli dei fascicoli «a 10 centesimi» di Nat Pinke rto n16 2.

I motivi dello sfru t ta m e n to cinemato gra fico di qu e sta let te ra t u ra era n o

m o l teplici. Prima di tutto vi era la loro adattabilità permessa dalla st ru t t u ra

n a rra t i va ri p resa dal melodramma d’inizio Otto c e n to, da cui i romanzi di

appendice tra evano i loro principali elementi cara t te rizzanti: il pre d o m i n i o

del prodigio e del caso, gli incontri e i riconoscimenti insperati, l’azione

c o mp l i c a ta e av ve n t u rosa in cui l’intreccio prevale sui cara t te ri, la mora l e

che «per la sua scipita tendenza a tutto accomodare» premia infa l l i b i l m e n te

i buoni e punisce i cattivi, le immancabili fi g u re dell’eroe, dell’innocente

p e rs e g u i ta to e del malva g i o16 3. Se anche l’intreccio della vicenda appari va

c o mplesso, ri s p et tando l’o rd i n a ta sequenza inizio-svo l g i m e n to - fine, la st ru t-

t u ra di qu e sti melodrammi re n d eva agevole la loro comp rensione ed essen-

do est re m a m e n te duttile, con modifi che anche minime dei pers o n a g g i ,

delle ambientazioni e di qu a l che elemento cara t te ri z z a n te, poteva essere

a d a t ta ta a conte sti e ri fe rimenti diffe renti, appagando così fasce dive rse di

pubblico. Uno schema di base sosta n z i a l m e n te immuta to poteva così soste-

n e re una vicenda che aveva indiffe re n te m e n te come prota g o n i sti dei gl a-

d i a to ri romani, degli operai di fa b b rica, degli scienziati, dei principi o dei

d e l i n qu e n t i .

A n c o ra più imp o rtanti per il successo di qu e ste sto rie che si sviluppava-

no «senza la complicazione della psicologia individuale e secondo una

stringente logica aristotelica purtroppo assente dalla vita reale»164, erano le

l o ro fo rti valenze comp e n s a to rie e consolato rie. Le regole che ga ra n t i va n o

qu e sto effet to, come quella del lieto fine, erano ta n to utilizzate ch e V i s i o n e

suprema di Vidali, per il fa t to stesso di non preve d e re il ri to rno del prota-

g o n i sta nella ri t rova ta sfe ra degli affetti fa m i l i a ri, si meri tava gli elogi della
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159 «La Cinematografia italiana ed estera», 15 marzo 1916, in MARTINELLI V., 1992
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161 «La Cine-Fono», 20 ottobre 1915, in MARTINELLI V., 1992 (2), seconda parte, p.
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c ritica che giudicava il fi n a l e a p e r t o e non eccessiva m e n te sconta to16 5.

In questo film, così come ne La Portatrice di pane del 1916, i prota-

gonisti erano operai, un uomo nel primo una donna nel secondo, ingiu-

stamente accusati di un delitto per cui venivano messi in prigione e

quindi separati dalla famiglia. Entrambi evadevano e ritrovavano solo

per caso i loro cari ed i veri colpevoli del delitto166. In Visione suprema

la moglie dell’operaio Duprè, che dopo l’evasione aveva preso l’identità

di un compagno di prigione creduto morto, si risposava mentre la figlia

a sua volta sposava il figlio del vero colpevole del delitto di cui Duprè

era stato accusato; ne La Portatrice di pane la protagonista, dopo l’eva-

sione, ritrovava infine i figli ed il vero colpevole, tornato dall’America

dove era fuggito e aveva fatto fortuna.

In qu e ste due pellicole ri s u l ta ev i d e n te l’utilizzo del re i n c o n t ro casuale

la cui eccezionalità, che re n d eva inaspet ta ta m e n te possibile l’imp ro b a b i l e ,

ve n i va esalta ta attrave rso soluzioni narra t i ve con le quali si sot to l i n e ava la

s e p a razione del prota g o n i sta sia dai pro p ri affetti sia da coloro che era n o

stati la fo n te del suo dramma; in Visione suprema la morte pre s u n ta di

D u p rè e in La portatrice di pane il tra s fe ri m e n to del m a l v a g i o in America e

la sua ascesa sociale, sot to l i n e avano la separazione, che era fisica e sociale,

rendendo ancora più sorp re n d e n te il ri t rova rsi da cui deri vava la possibilità

di ri a l l a c c i a re legami affettivi o di ri c eve re fi n a l m e n te giust i z i a .

Il cara t te re consolato rio di qu e ste sto rie era est re m a m e n te efficace per

c o n qu i sta re al cinema un pubblico effet t i va m e n te di massa, cioè comp re n-

d e n te sia i set to ri operai della popolazione sia la borghesia e la piccola bor-

ghesia. Infatti il melodramma, nel quale «una forma popolare veniva appli -

cata a uno schema ideologico chiaramente funzionale alla mitologia politi -

ca della borghesia»167, se da una parte mante n eva ben salde le diffe re n z e

sociali dall’altra ri c o n o s c eva e sugge ri va un’almeno parziale unicità delle

a s p i razioni degli appartenenti ai dive rsi set to ri sociali. Questa pro m i s c u i t à ,

che esaltava la democraticità di pro d otti di massa dei film, aumentava gl i

a l l a rmi di coloro che, come abbiamo visto, si scagl i avano contro il cinema e

che ri s e rvavano analoghe cri t i che ai romanzi di appendice, anch’essi col-

p evoli di indebolire «il sentimento del dovere» solleticando le passioni e

d i s g u stando «dal modesto stato dove Dio ci ha posto»16 8.

G. Pernaci e V. Rodriquez44

165 «La Vita Cinematografica», 7-15 settembre 1915, in MARTINELLI V., 1992 (2),

seconda parte, p. 284
166 MARTINELLI V., 1992 (2), seconda parte, p. 284 e MARTINELLI V., 1992 (1),

seconda parte, p. 127
167 BURCH N., 2001, p. 62
168 BELLOCCHIO M., 2000, p. 62



Via Balangero 336

M e n t re una parte della borghesia si scandalizzava al sommarsi dei peri-

coli dei romanzi di appendice a quelli del cinema, la borghesia meno con-

s e rva t rice, ve d eva negli uni e nell’altro, oltre che fonti di pro fi t to, anche st ru-

menti per diffo n d e re va l o ri borghesi quali la preminenza della sfe ra pri va ta

su quella pubblica, un’ a s p et ta t i va di mobilità sociale non ri ve n d i c a t i va ma

i n c a n a l a ta in un ord i n a to sistema sociale e fru t to dell’iniziativa individuale,

e una ra p p re s e n tazione positiva dello sviluppo tecnologico. Ad esempio in

La morsa della morte di Bonnard, la funzione consolato ria si comp i va

a n che attrave rso la realizzazione del desiderio di ascesa sociale, ta n to diff u-

so qu a n to difficile da ra g g i u n ge re nella realtà. In qu e sto intrigo dinast i c o

una principessa, osta c o l a ta da un minist ro m a l v a g i o, cerc ava un suo cugino

s c o mp a rso che alla fine scopri rà essere l’anonimo ufficiale di cui era inna-

m o ra ta ma con il quale non poteva sposarsi a causa delle diffe renze di

c e n s o16 9. La scoperta di un’ a l t ra identità, quella dell’ufficiale che in realtà era

un principe, non solo ra p p re s e n tava il supera m e n to dell’imp e d i m e n to alla

realizzazione di una sto ria d’amore ma anche un imp rovviso e inspera to

m i gl i o ra m e n to sociale. Nei film I rettili umani della Cenisio Film e T i t a n i c e

La bara di vetro della Bonnard Film, i prota g o n i sti erano invece scienziati ed

i nve n to ri che assurgevano ad eroi di sto rie di ispirazione indust ri a l i sta ,

anch’esse già presenti nella letteratura di fine Ottocento e inizio

Nove c e n to17 0, sicura m e n te gra d i te a qu e gli indust riali che fi n a n z i avano le

i mp rese cinemato gra fi che.   

Un altro mot i vo dello sfru t ta m e n to cinemato gra fico della let te ra t u ra di

evasione, a cui andava nell’Italia dei primi anni del Nove c e n to la pre d i l e-

zione del let to re di massa171, era il part i c o l a re successo che essa ra c c o gl i eva

t ra i giovani più alfa b etizzati ri s p et to agli adulti e17 2 che amavano qu e ste sto-

rie per la loro re l a t i va tra s gressività. Questi racconti infatti aff ro n tava n o ,

s e p p u re inserendoli in una dimensione di eccezionalità, argomenti nor-

m a l m e n te censurati: in una società nelle quale alle donne era ri s e rva to un

ruolo subalte rno, la sessualità era considera ta arg o m e n to scabroso e anco-

ra fo rti erano le diffe renze sociali, qu e sti racconti pro p o n evano fi g u re fe m-

minili prota g o n i ste , amori non solo platonici e giovani che sfi d avano l’au-

to rità degli adulti e le divisioni sociali. 

Non a caso il successo di qu e sta let te ra t u ra, in part i c o l a re quella a sfo n-

do sentimentale, era fo rte sopra t t u t to tra le ra gazze i cui comp o rta m e n t i

e rano soggetti a cri t i che che si acutizzavano nei confronti di quelle giova n i
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che, per la loro condizione lavo ra t i va, sembravano essere favo ri te nel sot-

t ra rsi al controllo della fa m i glia e agli schemi della morale corre n te. Ad

e s e mpio il lavo ro di s a r t i n a m et teva in conta t to ra gazze per lo più di est ra-

zione operaia con coetanei delle classi superi o ri, sollevando la pre o c c u p a-

zione sia dei cattolici, per i quali non si stava bene se non «là dove la

Provvidenza ci ha posti a vivere», sia dei socialisti che te m evano un «c o i n -

volgimento con i ceti borghesi»17 3; oppure la condizione delle operaie f o r e -

s t i e r e, ra gazze giunte dalla campagna per lavo ra re nelle manifa t t u re della

città, le sot t ra eva al controllo delle fa m i glie e quindi le lasciava «in balia di se

s t e s s e» con il ri s chio di «facilmente declinare al male»174.

Q u e ste cri t i che però non ri g u a rd avano solo set to ri marginali della

popolazione giovanile femminile e infatti, non ri s p a rm i avano neppure gl i

a t teggiamenti, considerati eccessiva m e n te spregiudicati, diffusi tra le ope-

raie, pro fessione della maggioranza delle ra gazze to rinesi che, sul piano del-

l ’ a u tonomia economica e non, erano addiri t t u ra av va n ta g g i a te ri s p et to a

m o l te f o r e s t i e r e o alle s a r t i n e17 5.

Le aspet ta t i ve di indipendenza e di una maggiore affe rmazione della

p ro p ria soggettività da parte delle ra gazze, si espri m evano in modi dive rs i :

a t t rave rso l’imp o rtanza confe ri ta al lavo ro come premessa dell’auto n o m i a ;

con la va l o rizzazione del corpo attrave rso una maggiore cura dell’abbigl i a-

m e n to; nei modi di spendere il te mpo libero quali l’abitudine alla passeg-

g i a ta per le vie centrali della città e «l’accesso femminile, non più solo élita -

rio, a spazi che le convenzioni sociali fino a quel momento avevano riser -

vato solo al sesso maschile», come le sale da ballo e i cinemato gra fi176. In par-

t i c o l a re la ri vendicazione dell’autonomia nella scelta del pro p rio partner e

la considerazione critica del ruolo della donna nel matrimonio, a cui non di

rado si guard ava con fa st i d i o177, sot to l i n e avano una ri ch i e sta di fo rme di re l a-

zione con i maschi imp ro n ta te a una maggiore parità tra i sessi. Questa

a s p et ta t i va infl u i va su quella aggre gazione giovanile separa ta dagli adulti e

m i sta di cui abbiamo parl a to in precedenza, nel senso che lo scambio sen-

t i m e n tale e sessuale, discostandosi dalla morale corre n te, obbediva a cri te-
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ri di socializzazione nei quali le relazioni con l’altro sesso, si fo n d avano «s u l -

l’essere coetanei e sul piacere reciproco che ne derivava»17 8. 

Q u e sti atteggiamenti delle ra gazze quindi ra p p re s e n tavano una fo rte

s o l l e c i tazione al cambiamento anche degli atteggiamenti maschili. La

d e s c rizione dei giovani operai come legati ad un modello di masch i o

«rozzo..screanzato e ..attaccabrighe», che «non sapendo adoperare la lingua

trova più comodo adoperare le mani» e che se messo in imbarazzo dall’au-

to revolezza dell’inte rl o c u to re, e ancor più dell’inte rl o c u t rice, «o fa il min -

chione o lo spavaldo almeno per non parer d’essere minchione»17 9, ri s e n t i-

va sicura m e n te della ge n e ralizzazione di uno ste re otipo borghese non

e s e n te da una vena classista. D’altro canto però, è ve ro che una volontà di

a ffe rmazione della soggettività femminile non trovava certo un grande favo-

re nella durezza della moralità comunita ria operaia, nella quale preva l eva n o

a n c o ra gli inte ressi maschili secondo i quali la donna cost i t u i va «un investi -

m e n t o» e nella quale pers i steva l’idea dell’aggressività maschile come

«metro di affermazione»18 0.

Quindi le ri ch i e ste delle ra gazze e la necessità di corri s p o n d e re a qu e ste

da parte dei ra gazzi, fa c evano dei romanzi di appendice un’ i mp o rta n te

fo n te alte rn a t i va di comp o rtamenti e di fo rme di relazione, che il cinema

d i ffo n d eva ed esaltava come modelli di ri fe ri m e n to attrave rso alcune tipo-

logie di personaggi che fo rm avano una iconogra fia fi s s a181. Le v a m p, ero i n e

non a caso nega t i ve ma pur semp re pers o n i ficazioni di donne fo rti non

s o g get te alle convenzioni sociali, oppure, sul fro n te maschile, gli eroi di

sta mpo romantico, virili ma anche sensibili e capaci di gentilezza, era n o

modelli che il cinema re n d eva ta n to più efficaci perché, a diffe renza di qu e l-

li dei romanzi, diet ro ai personaggi dei film vi erano persone in carne ed

ossa, gli atto ri, che il d i v i s m o s v i l u p p a tosi pro p rio negli anni del cinema

m u to, re n d eva ve ri e pro p ri m e d i a cioè veicoli di messaggi ma nello ste s s o

te mpo messaggi essi stessi. Se i personaggi che l’atto re inte rp retava era n o

veicoli di un sogno, ad esempio di ri s c a t to sociale e di uscita dalla pove rt à

e dall’anonimato, l’atto re stesso, con la sua vicenda che lo aveva porta to ad

e s s e re un divo, appari va come la realizzazione di quel sogno, la dimost ra-

zione vive n te che il sogno, a vo l te, poteva dive n ta re re a l t à .

E ra qu e sto il caso di Mario Bonnard che in quel momento di maggiore

fo rtuna, poteva perm et te rsi di utilizzare inserzioni pubblicita rie nelle qu a l i

c o mp a ri vano solo il suo nome e un grande punto inte rro ga t i vo, in qu a n to
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il fa t to stesso che B. il bello, stesse facendo un film o stesse fondando una

sua casa cinemato gra fica bastava per cre a re attesa e curi o s i t à18 2. Bonnard ,

con la sua av venenza sfru t ta ta nei film a sfondo amoroso, lasciò il segno più

che come atto re, per il tipo di personaggio da lui cre a to; «il bello, l’annoiato

e scettico ....giovane amoroso di stampo decadente e dannunziano», ch e

i s p i rò il suo amico e concittadino Pet rolini per la famosa parodia G a s t o n e,

e fu «uno dei primi capisaldi di quella lunga serie di ‘amanti’ che nel ‘muto’

sarebbe culminata con Rodolfo Valentino»18 3. 

Le altre case cinematografiche operanti in via Balangero

Il coinvolgimento e l’identificazione che i divi riuscivano a suscitare

nel pubblico, uniti ai canoni del racconto d’appendice come la figura

dell’eroe, l’amore spezzato, la lontananza, il pericolo, si adattavano

anche bene ai film ambientati al fronte che, con l’ingresso dell’Italia in

guerra, si moltiplicarono come messo in evidenza dalle riviste specia-

lizzate che lodavano la cinematografia italiana per il suo spirito patriot-

tico. Questo messaggio, che a differenza di altri non lacerava certo la

borghesia italiana tutta favorevole a promuovere forme di riconosci-

mento nazionalistiche, permeava film come La veglia d’armi del Boy

Scout e Il tenente Berth della Bonnard, che aveva come protagonista l’at-

tore rientrato dal fronte, oppure Bandiera bianca e Lo Straniero della

Vidali, tutti del 1915, nei quali giovani soldati, coraggiosi, forti e buoni,

erano protagonisti di trame dove s’intrecciavano gli ideali della famiglia

e della patria184. Tali film tentavano di fare leva sui sentimenti di un pub-

blico che in parte aveva i propri cari al fronte ma che, a dispetto della

retorica nazionalista, privilegiava comunque una cinematografia di eva-

sione185 prodotta da quelle case cinematografiche che continuavano a

nascere soprattutto su iniziativa di attori e registi. 

Il 1915 fu l’anno in cui lo sta b i l i m e n to di via Balange ro visse l’attività più

i n tensa e nel quale nacqu e ro altre tre case cinemato gra fi che che fe c e ro ri fe-

ri m e n to al te a t ro di posa di Borga ta Ceronda. Oltre alla Benzi Film per la

quale lavo rava Pier Angelo Mazzolot t i18 6, anche socio e re g i sta della Bonnard
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Film, nasceva la Vi c to ria Fi l m187, il cui pro p ri eta rio, fo n d a to re e diret to re

ge n e rale era Ad e l a rdo Arias, altro d i v o del cinema to rinese di quel peri o d o ,

con precedenti esperienze presso le case cinemato gra fi che Ambrosio e

Padus Fi l m18 8. 

Sia la Benzi Fi l m18 9 sia la Vi c to ria Film, sembravano non discosta rsi tro p-

po dai modelli seguiti da Vidali e da Bonnard, ed in part i c o l a re la seconda,

s p a z i ava su tutto il re p e rto rio ri s c o n t rabile nella let te ra t u ra di evasione: P i ù

forte della verità, ve n i va lanciato come «azione drammatica di vita moder -

n a»19 0; La ballata dei fiori e ra defi n i to una sto ria «...di quell’amore ch’è palpi -

to dell’Universo intero... »191; Il delitto della villa solitaria, era un lavo ro poli-

z i e s c o19 2; Il giogo, un non meglio pre c i s a to «apologo basato sulla questione

dell’ereditarietà del morbo», che tutto sommato ve n i va giudicato soddisfa-

c e n te in confro n to alla monotonia e alla mancanza di originalità che cara t-

te ri z z ava ormai la produzione ita l i a n a19 3. 

La te rza casa cinemato gra fica che nacque nel 1915 e utilizzò lo sta b i l i-

m e n to di via Balange ro, fu la Saul Film fo n d a ta da Giova n n et to Casaleggio,

che apparte n eva a una popolarissima fa m i glia di atto ri del te a t ro piemon-

tese il cui capocomico era Mario Casaleggio, anch’ e gli tra il personale art i-

stico della societ à194. I Casaleggio, se erano annove rati da alcuni critici tra i

più imp o rtanti atto ri del te a t ro dialet tale piemontese, da altri, come

A n tonio Gramsci, in qu e gli anni critico te a t rale dell’Avanti, erano conside-

rati non ta n to art i sti mossi da un’ a u tentica necessità espre s s i va, qu a n to

uno dei gruppi che contro l l avano il merc a to te a t rale to rinese ed era n o

quindi attenti, più che alla qualità dei loro lavo ri, ad off ri re ciò che il pub-

blico ch i e d eva e a cura re le relazioni con gli ambienti che potevano ga ra n-

t i re loro lavo ro e pubblicità, come ad esempio gli enti pubblici e i giorn a-

l i19 5. Spinti da qu e sta necessità di apri rsi semp re «altre vie dell’avvenire» ,

v i sta anche la crisi che inve st i va il te a t ro popolare in qu e gl’anni, i

Casaleggio av v i a rono la loro attività cinemato gra fica per la quale si ri fe c e-

ro anch’essi ai ge n e ri della let te ra t u ra di evasione: quello dei romanzi neri,
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come in Macabros del 191519 6; quello industrialista come ne L’enigma di

C a g l i o s t r o197 del 1916, e quello melodrammatico come in Madre martire,

a n ch’esso del 1916, pro b a b i l m e n te tra t to da un copione del te a t ro dialet ta-

le e nel quale lavo ra rono oltre ai Casaleggio, atto ri di altre compagnie fa m i-

gl i a ri del te a t ro popolare to rinese come i Solari e i Gemelli19 8. 

Unica tra le case che lavo ra rono in via Balange ro, la Saul si dedicò anch e

alla produzione di comiche, annunciata nel 1916 ma di cui purt roppo ch i

s c ri ve non ha re p e ri to traccia nelle fi l m o gra fie consulta te19 9, che è un ulte-

ri o re indizio del legame che i Casaleggio mante n evano con la loro espe-

rienza te a t rale che preve d eva molte commedie umori st i ch e .

Fin dagli inizi del cinema i film comici avevano ra p p re s e n ta to uno dei

ge n e ri che, non avendo ambizioni edificanti, ri s p e c ch i ava in modo più

d i ret to ri s p et to ai melodrammi, il vissuto e le aspirazioni delle masse lavo-

ra t rici, contribuendo così a fa re del cinema primitivo uno spet tacolo più

p o p o l a re che borg h e s e2 0 0. Molti atto ri del primo cinema erano stati re c l u ta-

ti tra dilet tanti del te a t ro popolare, abili nel suscita re ilarità con una ge st u a-

lità clownesca che, nella To rino dei primi anni del Nove c e n to, era part i c o-

l a rm e n te facile trova re nelle numerosissime fi l o d ra m m a t i che che si esibiva-

no nelle parro c chie, nei dopolavo ro e nelle Case del Popolo; ad esemp i o

G i get ta Morano, una delle più popolari attrici del cinema to rinese, prima di

i n i z i a re la sua carri e ra cinemato gra fica pro p rio in film comici, era sta ta la

prima donna di una compagnia fi l o d rammatica di un circolo socialista di

B o rgo Vi t to ri a2 01.

La trasposizione di qu e ste fo rme di re c i tazione nel cinema, con la qu a l e

a n c o ra negli anni della guerra si te n tava di lusinga re i gusti di un pubblico

p o p o l a re, dava però sove n te pessimi ri s u l tati perché, quando non sorret ta

da una sensibilità a cogl i e re le peculiarità del nuovo mezzo espre s s i vo, sca-

d eva in quella «esagerazione pantomimica della recitazione teatrale» ch e

molti atto ri e re g i sti ri te n evano necessaria in uno spet tacolo che non pote-

va va l e rsi dell’ausilio della vo c e2 0 2. Da qu e sti limiti non furono fo rse immuni

i Casaleggio che già in te a t ro sembravano cerc a re il consenso di un pubbli-

co ben disposto ve rso un umorismo alqu a n to elementa re, e suscitava n o

così la spre z z a n te critica di Gramsci il quale li accusava di spacciare il ri d i-
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colo, che è «tutto fisico e fatto di smorfie», per comicità che è invece «t u t t a

s p i r i t u a l e»2 0 3. 

A n che nella produzione della Subalpina Film, un’ a l t ra casa nata nel 1916

e scioltasi nel fe b b raio dell’anno successivo2 04 e che utilizzò lo sta b i l i m e n to

di via Balange ro2 0 5, sono ravvisabili quei ri fe rimenti st i l i stici sosta n z i a l m e n-

te riconducibili al melodramma; L’assassinio del corriere di Lione e ra tra t to

da un romanzo popolare fra n c e s e2 0 6 e Il cenciaiuolo di Parigi, un «c l a s s i c o

della letteratura feuilleton dell’Ottocento francese»2 07.  

D u n que, seppure con delle diffe renze, nella produzione delle case cine-

m a to gra fi che di via Balange ro2 0 8 s e m b ra ri fl et te rsi la mancanza di ori g i n a l i t à

e di autonomia ri s p et to ad altre fo rme espre s s i ve, nella quale la critica ve d e-

va i primi sintomi della crisi del cinema italiano che ben pre sto sare b b e

d i ve n ta ta irreve rsibile. Questi allarmi della critica erano condivisi da un’ a l-

t ra casa cinemato gra fica che utilizzerà il te a t ro di posa della Cenisio2 0 9 e ch e

si discoste rà dagli intenti pura m e n te commerciali delle case di pro d u z i o n e

di cui abbiamo parl a to fi n o ra; nel 1916, La Donna Film, nasceva infatti con

l ’ e s p l i c i ta intenzione di pro m u ove re un’o p e razione culturale, collocandosi

così in un dive rso ambito del va ri e ga to mondo cinemato gra fico to rinese. 

La Donna Film

Come abbiamo visto, mentre una parte della borghesia, quella che più si

a t t re z z ava per sfru t ta rne commerc i a l m e n te il successo, ve d eva nel cinema

e nei romanzi di appendice st rumenti per diffo n d e re i pro p ri va l o ri, un’ a l-

t ra parte av rebbe vo l u to osta c o l a rne la diffusione in qu a n to ri te n eva, l’uno

e gli altri, peri c o l o s i .

Vicini a qu e st’ultima posizione ma mossi dalla convinzione che il cine-

ma, pro p rio in virtù del suo successo popolare, non andasse semp l i c e m e n-

te ri fi u ta to, erano coloro che pro p o n evano un uso p e d a g o g i c o del nuovo

mezzo di comunicazione, re a l i z z a to da opera to ri che ga ra n t i s s e ro la tra-

smissione di messaggi mora l m e n te e cultura l m e n te e d i f i c a n t i per un pub-
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blico comp o sto da masse da educare. La necessità di porta re il cinema entro

gli schemi dei consueti e più controllabili canali di trasmissione cultura l e ,

ve n i va espressa sia dal mondo cattolico, a cui erano lega te case cinemato-

gra fi che come la SIC-Un i tas Film e la Biblia Fi l m210, sia da singoli inte l l et t u a-

li come il poeta piemontese Guido Gozzano, che cri t i c ava la «s p e c u l a z i o n e

a b b i e t t a» che si fa c eva di quello che av rebbe pot u to essere «il mezzo più

economico e immediato per educare le masse»211.

In qu e sto qu a d ro culturale si muoveva la casa cinemato gra fica La Donna

Film, una diret ta filiazione dell’omonimo periodico femminile diffuso tra le

s i g n o re bene della città; si tra t tava di una di quelle ri v i ste che ri s p o n d eva n o

«ad una esigenza di mercato, che si differenziava dalla tradizionale richiesta

del feuilleton» con pro d otti dalla «dignitosa vernice letteraria» che «r i p r o d u -

cevano [...] melanconiche e chiuse inquietudini di donne in cerca di

a m o r e»212 e che, atte n te allo specifico femminile, si ri vo l gevano però ad un

pubblico elita rio, alla «signora colta ed elegante», il cui qu a d ro di ri fe ri m e n-

to era quello domestico delimita to «da esigenze quotidiane e addirittura di

i n t r a t t e n i m e n t o»213.

D ete rm i n a n te per il va ro dell’esperienza cinemato gra fica del peri o d i c o ,

che sove n te si occupava di cinema, fu pro b a b i l m e n te uno dei suoi re d a t to-

ri214, Renzo Chiosso, comp ro p ri eta rio della casa cinemato gra fica insieme a

Nino Caimmi, diret to re della ri v i sta, e fa c e n te parte del personale art i stico e

tecnico insieme al poeta Guido Gozzano, anch’ e gli collabora to re della ri v i-

sta, e a Enrico Vi d a l i215.

Fu n z i o n a rio municipale, insegnante, pubblicista, poeta dialet tale e auto-

re drammatico, Chiosso aveva speri m e n ta to le sue attitudini let te ra rie in

modo piutto sto inconsueto, in qu a n to fu auto re di scritti apocri fi di Emilio

S a l ga ri, tra i quali il «falso più disonesto delle decine esistenti»: Le mie

M e m o r i e. Questa esperienza let te ra ria lo aveva comunque av v i c i n a to all’at-

tività cinemato gra fica che, quando venne av v i a ta La Donna Film, era già

ben consolidata: nel 1913 Chiosso aveva già scri t to decine di soggetti per la

Milano Film e negli anni successivi, semp re come sogget t i sta, collaborava

con molte case cinemato gra fi che to rinesi. Uomo devoto, nelle cui pagine

«dedicate alla gioventù sempre più traspariranno messaggi d’indole reli -

210 PRONO F., 1997, pp. 94, 148
211 Poesia e cinematografo. Conversando col poeta Guido Gozzano, in «La Vita

Cinematografica», febbraio 1910, p. 2
212 TESIO G., 1980, p. 418
213 BELLOCCHIO R., 2000, pp. 111, 112
214 POZZO F., 1988, p. 421
215 PONCINO P., 1995 (1), p. 453 e «La Cinematografia Italiana ed estera», 15 marzo

1916, p. 80
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g i o s a»216, nel 1915 Chiosso era il principale socio accomandata rio della

Biblia Film, che aveva come scopo «lo sfruttamento in qualunque modo

inteso delle produzioni cinematografiche tratte dalla Sacra Bibbia»217, men-

t re successiva m e n te all’esperienza de La Donna Film, nel 1919, sarà tra i fo n-

d a to ri della Eridania Film, una piccola casa cinemato gra fica dalla brev i s s i m a

v i ta e pro b a b i l m e n te dall’inesiste n te produzione, che aveva il pro p rio sta-

b i l i m e n to in via Canto i ra a Madonna di Camp a g n a218.

La Donna Film, dopo la produzione di un film dal titolo Amor che

t a c e . . ., nell’aprile del 1916 lanciava un concorso per una nuova sceneggia-

t u ra, dal quale ri s u l ta ev i d e n te come per i suoi fo n d a to ri l’esperienza cine-

m a to gra fica non fosse una semplice operazione commerciale, bensì la

c o n c retizzazione di una critica allo sta to in cui ve rs ava il cinema ita l i a n o

ri s p et to al quale la sua produzione vo l eva essere un’ a l te rn a t i va219. Ac c a n to

alla critica, pera l t ro condivisa con la sta mpa specializzata, ve rso un’ i n d u-

st ria e un’ a rte che non sapevano ri n n ova rsi, La Donna Film affi a n c ava arg o-

m e n tazioni mora l i st i che simili a quelle di coloro che accusavano il cinema

di ist i ga re a ignobili eccitamenti di dive rso ge n e re, fisici e sociali. Anch e

per La Donna Film, il cinema doveva essere «un’arte nuova e [...] originale

[...] in grado di crearsi un suo proprio repertorio e non [...] vivere della

spogliazione del teatro, prendendo a prestito i capolavori per ridurli ai

loro gesti scheletrici». Pe rò mentre la critica specializzata, più pra g m a t i c a-

m e n te, ri te n eva che tale spogliazione oltre a non essere affa t to art i stica alla

l u n ga non era neppure commerc i a l e2 2 0, e in tal modo ri c o n o s c eva una

c e rta dignità al giudizio del pubblico di massa, La Donna Film, pur non

avendo «la pretesa di riformare il cinematografo e di portarvi delle profon -

de novità», part i va dalla convinzione che «questa genialissima invenzione

moderna non deve dimenticare che non è scopo a se stessa ma [...] un

mezzo efficacissimo di educazione estetica e morale» .

Nel bando di concorso emanato attrave rso le colonne della stessa ri v i sta ,

con tono cate g o rico ve n i va indicato tutto ciò che le sceneggiature pro p o ste

d ovevano assoluta m e n te ev i ta re: niente drammi polizieschi e deri va z i o n i

dalla let te ra t u ra «a base di apaches e di [...] evasioni [...] che hanno trasfor -

mato i cinematografi, specialmente quelli popolari, in una scuola pericolo -

sa di ladri, di assassini e di bricconi»; niente «posizioni ardite e troppo scol -
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lacciate [...] baci e altre compiacenze [...] al pubblico dei caffè concerto» ch e

avevano reso i cinemato gra fi «un ambiente poco adatto per ogni signora o

famiglia per bene e [...] chiuso per signorine o per bimbi»; niente facili umo-

rismi ot tenuti con la «banale utilizzazione di tutti i vecchi spunti delle farse

da saltimbanchi e delle baracche da fiera» .

Per indicare invece le cara t te ri st i che che si ri te n eva pote s s e ro inte re s s a-

re il pubblico, La Donna Film ri m a n d ava diret ta m e n te alla visione del fi l m

già pro d ot to, con il quale lo spet ta to re poteva pers u a d e rsi di come fo s s e

a n c o ra «possibile nel cinematografo fare delle cose fini e di buon gusto» .

Amor che tace..., la cui sceneggiatura venne ascri t ta dalla sta mpa a Guido

Gozzano che invece la attribuì a Renzo Chiosso2 21, è una sto ria fiabesca nella

quale i personaggi vivono situazioni parallele e sono assenti il fi t to intre c c i o

e le fi g u re solite dei romanzi di appendice. I qu a t t ro spasimanti di Mari e l l a ,

t ra cui Pierrot prota g o n i sta simbolico della sto ria, sono tutti buoni, tutti

amano la ra gazza ma non se la contendono con sot te rfugi, inganni o duel-

li, bensì con azioni nobili ed ero i ch e2 2 2. Quando lo spasimante pre s c e l to, il

p i t to re Lorenzo, dov rà part i re per la guerra, Pierrot, per amore di Mari e l l a ,

lo seguirà per prote g ge rlo e sarà pro p rio Lorenzo, prima di mori re, che con-

v i n c e rà Mariella a sposare Pierrot ri velandole qu a n to egli l’ami e sia eroico.   

A diffe renza delle pellicole di Bonnard, di Vidali o di Arias, in A m o r

che tace non è pre s e n te la passione, vista come eccesso sia se ri vo l ta al

bene che al male, ma ad essa viene contra p p o sto l’amore platonico e non

d i ch i a ra to, che sembra escludere la carnalità. Pierrot, personaggio masch i-

le ma ra p p re s e n ta to con connotazioni sessuali miste, era inte rp reta to dal-

l ’ a t t rice di operet ta Emma Vecla e in un manife sto pubblicita rio del dise-

g n a to re Golia, era ri t ra t to come una fi g u ra dolce, con occhi languidi,

av vo l to in una ve ste ampia da cui spuntavano scarp et te fe m m i n i l i .

At t rave rso Pierrot, che vincerà sugli altri pretendenti mantenendo una

posizione di attesa pro p rio come quella del suo mandolino ra p p re s e n ta-

to nel manife sto2 2 3, si ri c e rc ava fo rse il consenso del pubblico fe m m i n i l e ,

ra p p re s e n tando simbolicamente un tipo di uomo sensibile, che uscendo

v i n c e n te desse dignità alle virtù attri b u i te al ge n e re femminile, tra le qu a l i

p e rò ve n i va fa t ta preva l e re pur semp re la passività a fro n te dell’attività ch e

ri m a n eva appannaggio dei personaggi maschili. 

La critica accogl i e rà il film con ironia, a vo l te più ste mp e ra ta a vo l te più

p u n ge n te. La Cinematografia italiana ed estera a ffe rm ava che la pellicola
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«riesce a dire qualcosa» ma, diet ro alla consta tazione che «come soggetto

‘all’acqua di rose’, questo Amor che tace [...] non si presta a critica alcuna

[ . . . ]» e all’o s s e rvazione che Pierrot va «presso la trincea dove c’è la morte»

con il suo costume piutto sto che «in una rude [...] divisa da soldato»2 24, tra-

s p a re una mal celata perplessità. Più esplicita era invece la critica de La Vita

C i n e m a t o g r a f i c a, che met teva in evidenza le contraddizioni tra i pro p o s i t i

e s p ressi e i ri s u l tati ot tenuti; ri vo l gendosi alla casa cinemato gra fica come ad

una signora, il critico, facendo eccezione per l’inte rp retazione di alcuni atto-

ri, non salvava nulla del film con il quale, diceva, «si è fatto del dilettantismo»

e che para g o n ava al «passatempo da signorina che si diletta a disegnare un

fiore, a dipingere un paesaggio all’acquarello, per farne un presente al

cugino, che lo troverà magnifico»2 2 5. Ancora più che sul film, «prova che non

può essere seriamente considerata», qu e sta critica iro n i z z ava sulla suppo-

nenza delle idee che lo avevano ispira to: sot to l i n e ava l’imp o rtanza del

ri s c o n t ro commerciale senza il quale ve n i va meno lo stesso scopo educati-

vo che la casa si pro p o n eva, in qu a n to «Eh, si! se non si vendono, addio apo -

s t o l a t o»; citava nomi di pre stigiose case italiane ed este re che «q u a l c h e

cosuccia di fino, con buon gusto [...] -  come vorrebbe Lei - l’hanno fatto» ;

c o n s i d e rava che, alla neonata casa cinemato gra fica, av rebbe giova to «[ . . . ]

camminare per qualche tempo per le vie già da altri tracciate, fino a rag -

giungere le migliori, anziché volerne tracciare una nuova» .

L’insuccesso del film era dunque conseguente all’unive rso culturale nel

quale si muoveva La Donna Film, che si lanciava nell’esperienza cinemato-

gra fica incapace di comp re n d e re i gusti e le esigenze emerse nella società e

di accet ta re, a causa dei suoi pregiudizi, che fosse un pubblico di massa

a t t rave rso il meccanismo del merc a to a decreta re il successo o l’insuccesso

del pro d ot to culturale. Signifi c a t i vo di qu e sto atte g g i a m e n to era il fa t to ch e

La Donna Film cercasse ri s c o n t ro delle pro p rie tesi sul va l o re art i stico del

cinema - cioè su un mezzo che si ri vo l geva ancora ad un pubblico in gra n

p a rte popolare - attrave rso un dibattito av v i a to esclusiva m e n te con il pro-

p rio pubblico élita rio. Un’ u l te ri o re te stimonianza di qu e sto atte g g i a m e n to

a u to re fe renziale era il contri b u to che una parte dell’élite to rinese aveva dato

al film, nel quale comp a ri vano «tante ville messe a disposizione dell’opera -

t o r e» e una «aristocratica folla di lettrici e abbonate della rivista», che parte-

c i p avano ad alcune scene come quella di un «garden party» in cui fa c eva

s foggio di sé «in tutta la sua lussuosa bellezza, il fin-fluer dell’alta società tori -
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n e s e»2 2 6. Amor che tace... e ra sta ta dunque anche un’occasione mondana,

che soddisfa c eva il narcisismo di una borghesia che, fo rse, pensava di svo l-

ge re una funzione educativa anche solo most rando se stessa e che utilizza-

va il cinemato gra fo come st ru m e n to di auto ra p p re s e n tazione, pre s u m e n d o

che ciò potesse inte re s s a re il grande pubblico. 

Dell’inadeguatezza di questo approccio si rendevano probabilmente

conto gli stessi redattori de La Donna Film, che non daranno seguito alla

loro esperienza cinematografica. Anche l’esito del concorso, a cui si

giungerà nell’agosto del 1916227, lasciava trasparire dubbi sull’opportu-

nità di proseguire questa attività; dopo la selezione che escludeva quei

film che non prevedevano la metratura richies ta, la giuria segnalava tre

soggetti - Venezia salvata, Ricciolo biondo e Parisina - ad altre case cine-

matografiche, forse perché fornite di maggiori mezzi per metterli in

scena, e individuava in Troppo bella l’unico lavoro che a giudizio di

m a g g i o ranza ri s p o n d eva al pro gramma indicato dal concors o .

Dell’autrice di quel soggetto, una signora di Firenze, si diceva che aveva

avuto «la mano felice nella scelta dell’argomento non però la mano

abbastanza abile nello svolgerlo e nello sceneggiarlo [...] cosicché da un

proposito eccellente ha ricavato un lavoro mediocre». La Giuria, quindi,

senza neppure ventilare la possibilità di dare a mani più esperte il testo,

proclamava l’esito negativo del concorso che si chiudeva definitiva-

mente insieme all’esperienza cinematografica de La Donna Film.

Dalla guerra al dopoguerra: la liquidazione 
della Cenisio Film e la nascita della Delta Film

No n o sta n te il 1915 e il 1916 fo s s e ro stati gli anni di maggiore attività dello

sta b i l i m e n to di via Balange ro, la situazione fi n a n z i a ria della Cenisio Fi l m

non era certo fl o rida; sembrava comunque ancora esservi la volontà di pro-

va re a dare un futuro all’imp resa attrave rso alcuni inte rventi tesi a re p e ri re

n u ove ri s o rse. Mentre uscivano dalla casa cinemato gra fica Agnelli e Va l l et ta

- i cui ra p p re s e n tanti, a part i re dall’assemblea del giugno del 1915, non

e rano più presenti alle riunioni - comp a ri va tra i soci l’indust riale Edoard o

Nicola, che nel giugno del 1916 era entra to a far parte del consiglio di ammi-

n i st ra z i o n e2 2 8 e pro b a b i l m e n te pro p rio in quell’anno, insieme ad altri cre d i-
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to ri della Cenisio Film, aveva offe rto «i capitali per il funzionamento dell’a -

zienda per due anni di prova»2 2 9.

Seppure il Consiglio di amministrazione nella situazione di guerra

avesse tentato di contenere le perdite, il 1916 si chiudeva con un passi-

vo di 5.806,41 lire, cifra molto inferiore a quella dell’anno precedente,

ma che si accompagnava ad una minore valutazione complessiva delle

proprietà e delle attività, che rendeva necessario un abbassamento del

capitale sociale230.

Il cre d i to aperto da azionisti come Nicola, amminist ra to re delega to della

s o c i età dal marzo del 19172 31, sembrava apri re la possibilità di nuovi inve st i-

menti; infatti, la Cenisio Film si attre z z ava di un re p a rto foto gra fico per

i n grandimenti che iniziava a funzionare «in modo promettente» e si pensa-

va, inoltre, di acqu i sta re l’edificio che ospitava lo sta b i l i m e n to, in qu a n to si

ri te n eva che così una parte delle attività av rebbe perso «la condizione di

p r e c a r i e t à»2 3 2. Fo rse grazie a qu e sti sfo rzi, tra cui l’acquisizione dello sta b i l e

e del te rreno ve n d u to da Vincenzo e Angelo Gallo a Edoardo Nicola2 3 3, il

bilancio del 1917, si ch i u d eva in positivo, ma gli stessi amminist ra to ri della

Cenisio Film inv i tavano alla prudenza, in qu a n to l’attivo ri s u l ta n te dalla

situazione contabile, all’atto di una realizzazione av rebbe pot u to diminuire

s e n s i b i l m e n te2 34. Questa va l u tazione, tutt’ a l t ro che ot t i m i stica, si inseri va in

una situazione economica infl u e n z a ta dal pro s e g u i m e n to della guerra ch e ,

come det to in una riunione dei soci del marzo del 1918, aveva porta to nel

g i ro di un anno ad un aumento del 100% dei costi per il ri s c a l d a m e n to, il

p e rsonale, le mate rie prime e la pellicola, a cui si aggiungevano una limita-

zione del pre l i evo di energia elet t rica e una minore ri ch i e sta del lavo ro di

sta mp a2 3 5. In quella riunione - alla quale il Consiglio di Amminist razione si

p re s e n tava dimissionario - ve n n e ro prese in esame tre ipotesi, ma le due

che preve d evano l’immissione di liquidità - l’appello di Nicola a concorre re

con lui all’apert u ra di un cre d i to per fo rm a re un capitale liquido di 10 0 . 0 0 0

l i re e l’aumento del capitale sociale a 300.000 lire - furono bocciate. Così,

mancando la disponibilità ad inve st i re nella Cenisio Film, per scongiura rn e

il fa l l i m e n to si decise la sua liquidazione anticipata, mentre l’esistenza di

m a c ch i n a ri e merce in magazzino perm et teva ancora il paga m e n to dei
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debiti; la liquidazione, affi d a ta a Piet ro Pa rm et l e r, già economo e cassiere

della società, pre s e n tava al 24 maggio del 1918 una rimanenza attiva di

16 . 977,25 lire pari a 850 lire per azione2 3 6.

Il 9 giugno 1918, cinque giorni prima della conclusione della liqui-

dazione della Cenisio Film, nasceva la Ettore Ridoni e C.237, probabil-

mente denominata anche Delta Film238, con sede in via Balangero e con

un capitale sociale di 125.000 lire; tra i proprietari della nuova casa cine-

matografica vi era lo stesso Edoardo Nicola, il quale continuava ad affit-

tare il teatro di posa ad altre case cinematografiche e a ditte di sviluppo

e stampa come la Taurus Foto-Cinema, costituitasi nel novembre del

1919 e scioltasi definitivamente nel settembre dell’anno successivo239, e

la Marello & C. poi Collettiva Excelsior240.

Tra i soci della Delta Film troviamo, come già nella Cenisio Film, un

nucleo di imp o rtanti imp re n d i to ri: lo stesso Edoardo Nicola che aveva

n u m e rosi inte ressi e partecipazioni nell’indust ria e nella fi n a n z a241;

Ro b e rto De Fe rn ex che apparte n eva a una delle principali fa m i glie di ban-

ch i e ri to rinesi di filiazione elvetica, impegnati nel campo della pro d u z i o-

ne serica, nella fondazione di società per cost ruzioni fe rrov i a rie e in

n u m e rose banch e24 2; l’indust riale Piet ro Vi l l a24 3 e Carlo Riccardo Hahn,

a n ch’ e gli apparte n e n te a una fa m i glia fa c o l tosa di origine svizzera244. 

A n che in qu e sto caso i soci apparte n evano all’élite to rinese, nella qu a l e

si intre c c i avano ra p p o rti sia nell’ambito degli affa ri sia in quello del te mp o

l i b e ro: Piet ro Villa operava in un set to re indust riale affine a quello di Nicola

e gli Hahn e i De Fe rn ex parte c i p avano alle attività fi l a n t ro p i che della comu-
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nità prote sta n te, nelle quali abbiamo visto impegnati Ro d o l fo De Planta ,

socio della Cenisio Film, e sua moglie che era una De Fe rn ex24 5. Ac c a n to a

qu e sto nucleo di fi n a n z i a to ri vi era il pitto re Etto re Ridoni, che oltre ad esse-

re socio, sarà anche re g i sta di molte produzioni della Delta Film, coadiuva-

to dallo scri t to re Riccardo Art u ffo, che con lo pseudonimo F a n t a s i o fi rm e rà

m o l te sceneggiature, e da Filippo Costamagna che sarà diret to re di scena24 6.

Le iniziali di qu e sti tre personaggi, che dete rm i n e ranno e cara t te ri z z e ra n n o

l’attività della casa cinemato gra fica, fa c evano parte inte gra n te del simbolo

della Delta Film: un tri fo glio con all’inte rno di ogni fo glia le let te re C, A e R247.

Il ri s a l to dato alle fi g u re che curavano la produzione dei film vo l eva pro b a-

b i l m e n te essere una prima ga ranzia della vendibilità dei pro d otti che la

D e l ta Film pro p o n eva sul merc a to; su qu e sto punto la pubblicità della casa

c i n e m a to gra fica, che comp a ri va sulle ri v i ste specializzate e si ri vo l geva

quindi ai noleggiato ri e ai pro p ri eta ri di sale, era est re m a m e n te esplicita e

m o st rava come la Delta Film puntasse decisamente su pro d otti di casset ta .

Dalla Delta Film alla chiusura dello stabilimento 
di via Balangero

Un annuncio pubblicita rio sulla ri v i sta La Vita Cinematografica del mag-

gio 1919, può essere considera to una sorta di manife sto pro gra m m a t i c o

della Delta Film; intito l a to Le briscole, che in ge rgo, come spiega l’annuncio

stesso, erano «le qualità delle films che permettono [...] di fare un buon

gioco, cioè di realizzare i massimi guadagni», espone ch i a ra m e n te quale era

la st ra tegia della nuova casa cinemato gra fica: «[...] oggi come ieri, il genere

AVVENTURA SENSAZIONALE è quello che ha per sé il maggior numero di

briscole, cioè quello che procura il maximum assoluto degli incassi. La

D e l t a, disdegnando le papaveriche composizioni pseudo letterarie [...] ha

finora creato otto films che sono t u t t e di avventura impressionanti […] A

questa briscola maggiore, la Delta ha avuto cura di aggiungere tutte quelle

minori [...] cioè le attrici bellissime, il soggetto interessante, l’artistica messa

in scena, la buona fotografia, [...] gli affissi che colpiscono [...] che fanno di

ognuna delle sue films una merce p r e z i o s a»24 8.

Tra il 1918 e il 1919 la Delta Film pro p o n eva sul merc a to tutte le sue b r i -
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s c o l e m et tendole bene in ri s a l to attrave rso la pubblicità: un «g r a p p o l o

umano sospeso nel vuoto» e la «tragica lotta sull’abisso» cara t te ri z z avano i

tanti av ve n t u rosi episodi di Olì d ove comp a ri vano «tre attrici avvenentissi -

m e»24 9; nel film Justice de Singe l ’ a t t ra t t i va su cui si ri ch i a m ava l’atte n z i o n e

e ra l’attrice Dina Evarist, «stella acclamatissima del varietà»2 5 0; Il salto della

m o r t e ve n i va pubblicizzato come «2000 metri di episodi acrobatici stupefa -

c e n t i», assicurati dalla troupe acrobatica Vi ro gl i o2 51. Oltre ai numeri acro b a-

tici, dal circo e dagli spet tacoli di st rada la Delta Film mutuava anche l’uso di

animali; ne Il demone gli disse ... e in Justice de Singe c o mp a ri vano le due

s c i m m i et te Bimo e Bami2 5 2, e ne I tre vagabondi il cane Na b u c o d o n o s o r2 5 3.

Un’ a l t ra st rada seguita dalla Delta Film per accattiva rsi il pubblico, era qu e l-

la della produzione seriale: nella pubblicità di Miss Robinson, si annuncia-

va che alcuni personaggi sare b b e ro stati ri p ro p o sti in altri fi l m2 54, mentre in

quella di I tre vagabondi si diceva che gli sceneggiato ri avevano «creato tre

personaggi tipici, rappresentativi, destinati a caratterizzare la produzione

della Delta»2 5 5. 

Il più fo rt u n a to di qu e sti sarà S a e t t a, inte rp reta to dall’atto re Domenico

Gambino - coprota g o n i sta di quasi tutti i film ri c o rd a t i2 5 6 e di B - 0 3 3 9 12 57 ,

c a ra t te ri z z a to dall’aspet to e dagli abiti popolari, come il berret to simile ad

una coppola e il pon-pon lega to al collo2 5 8. Al di là di qu e sti elementi este-

ri o ri, con i quali fo rse si vo l eva inge n u a m e n te attra rre un pubblico popola-

re, S a e t t a a p p a re però un personaggio debole in qu a n to eccessiva m e n te

e c l ettico; il dover essere di vo l ta in vo l ta amante coraggioso, pers o n a g g i o

b u ffonesco, super- e roe, ladruncolo, quasi a dove rsi adatta re lui alle trame e

non viceve rsa, portava alla mancanza di un te mp e ra m e n to defi n i to ch e

p otesse suscita re una identificazione più pro fo n d a .

Alcuni film della Delta ra c c o l s e ro un certo successo, come M i s s

R o b i n s o n2 5 9 e O l ì, che aveva ot te n u to «tutte le simpatie del pubblico»2 6 0.

S o l i ta m e n te però la critica era seve ra nei confronti di qu e sta m e r c e e ne

249 Annunci pubblicitari in «La Vita Cinematografica», numero speciale, dicembre

1918, p. 161 e «La Vita Cinematografica», 7-15 maggio 1919, p. 117
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252 Ibidem, p. 120 e MARTINELLI V., 1980, p. 80
253 MARTINELLI V., 1980, p. 268
254 Annuncio pubblicitario in «La Vita Cinematografica», 7-15 maggio 1919, p. 119
255 Ibidem, p. 118
256 MARTINELLI V., 1980, pp. 80, 235, 268
257 Annuncio pubblicitario in «La Vita Cinematografica», 7-15 maggio 1919, p. 118
258 MARTINELLI V., 1980, p. 269
259 «La Stampa», 21/12/1919, in MARTINELLI V., 1980, p. 177
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c o gl i eva tutti i limiti, primo fra gli altri l’utilizzo degli elementi che aveva n o

c a ra t te ri z z a to il cinema ai suoi esordi e che la Delta Film ri p ro p o n eva senza

alcun ri n n ova m e n to. I tre vagabondi ve n i va defi n i to un «saggio discreto e

p a s s a b i l e» che fa c eva porre in «benevola aspettazione», ma che, seppure

p a rt i to da uno «spunto felice», era «incompleto e disuguale», «pieno di difet -

ti, gravi e leggeri»2 61. Il demone gli disse ..., ri te n u to un pro d ot to confuso e

i n c e rto nel quale sia l’elemento drammatico sia quello comico ri m a n eva n o

l a t e n t i, ve n i va para g o n a to ad una «vecchia comica», che sugge ri va al cri t i c o

il paragone con i film di Po l i d o r, Ru b i n et, Cret i n etti, tutti personaggi ch e

ri s a l i vano a prima della guerra ed erano cara t te rizzati sove n te da una ele-

m e n ta re comicità fi s i c a2 6 2.

Nella st ra tegia della Delta film, che pubblicizzava enfa t i c a m e n te una pro-

duzione con la quale si ri n c o rrevano gli incassi muovendosi in tutte le dire-

zioni e attingendo a fo rme di spet tacolo di va rio tipo, era ravvisabile qu e l-

l’incapacità di ri n n ova rsi indicata dalla critica come dete rm i n a n te per la

c risi del cinema italiano, che si era fa t ta via via più ev i d e n te con le case cine-

m a to gra fi che che nel dopoguerra pro p o n evano addiri t t u ra produzioni pre-

c e d e n te m e n te inutilizzate per la loro scarsa qualità. D’altro canto, come

te stimonia la vicenda della Delta Film, anche quando non liqu i d avano «i

fondi del loro vecchio magazzino» con l’esposizione de «l’ultima scimmia e

l’ultimo uomo-cannone»2 6 3, ma si misuravano con nuove produzioni, le case

c i n e m a to gra fi che italiane ot te n evano ri s u l tati poco originali, che non ri u-

s c i vano a discosta rsi dai ve c chi cliché dei «carnevali romani, [...] drammi da

salotto o [...] stravaganze rocambolesche»2 64: «spettacoli bastardi», che non

essendo «né teatro, né romanzo, né cinematografo» avevano fi n i to per

«disamorare il pubblico»2 6 5.

Limiti ri s c o n t rabili anche nella produzione di altre case che in qu e gl i

stessi anni utilizzavano lo sta b i l i m e n to di via Balange ro e che continuava n o

a ri c a l c a re i modelli tratti dalla let te ra t u ra di evasione, come la Fi o rini Fi l m2 6 6

- che pro d u rrà La montagna di ferro, Il gigante, I serpenti e la formica, e

Galaor … e ???2 67, o le due case fo n d a te nel 1920 da Ad e l a rdo Arias - la Ti ta n

Film, alla quale successe dopo breve te mpo la Arias Fi l m2 6 8 -, che pro d u r-
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ranno L’enigma della casa bianca, La principessa dei leoni, La pietra del

T h i b e t, I l delitto della piccina2 6 9. 

Q u e ste scelte, che si ri ve l a rono perdenti, non sono spiegabili - o lo sono

solo in parte - con le ri st ret tezze economiche delle case cinemato gra fi ch e

i taliane, che d’altro canto «s p r e c a v a n o» ri s o rse fi n a n z i a re per assoldare

p rime attrici e primi atto ri «fatti celebri dalla rèclame» e per sfo g g i a re «p a z -

zeschi sfarzi di inscenamento»27 0. Più grave era invece l’incapacità di com-

p re n d e re i gusti di un pubblico che era inta n to cambiato, dive n tando più

c ritico ed esige n te, non solo perché più abituato al cinema, ma anche per-

ché ri ch i e d eva ad esso fo rme di ra p p re s e n tazione meno cara t te ri z z a te da

valenze consolato rie e illusorie e più capaci di inte rp reta re le esigenze e le

i stanze sociali che nel dopoguerra si erano fa t te maggiorm e n te precise ed

u rge n t i .

Il pubblico popolare, che dura n te il confl i t to bellico ev i tava la «bella e

santa visione» dei campi di batta glia, ta n to che un decreto del 1917 aveva

d ov u to re n d e re obbliga to ria la «cinematografia di guerra»271, negli anni del

d o p o g u e rra vo l eva lasciarsi alle spalle le ri st ret tezze economiche e l’auto ri-

ta rismo soffo c a n te del periodo bellico, per ri p re n d e re il perc o rso ve rs o

m i gl i o ri condizioni di vita che il confl i t to mondiale aveva bru s c a m e n te

i n te rrot to. Aspet ta t i va che si tra d u c eva in ri vendicazioni fo rti, anche perch é

la guerra aveva modifi c a to gli equ i l i b ri inte rni alla comunità operaia fa c e n-

do sì che le esigenze delle donne e sopra t t u t to dei giovani, espresse pri m a

a t t rave rso atteggiamenti diffusi ma individuali, ora infl u i s s e ro sulla mora l i t à

di quella comunità e ne dete rm i n a s s e ro gli obiettivi collettivi. Le donne e i

g i ovani, entrati massicciamente nei posti di lavo ro e prota g o n i sti di clamo-

rose fo rme di prote sta dura n te la guerra, avevano acqu i s i to un ruolo e una

visibilità che nelle istanze operaie ri d avano centralità, accanto ai migl i o ra-

menti salariali che comp e n s avano il ri n c a ro dei pre z z i27 2, alla riduzione del-

l ’o ra rio di lavo ro. La ri ch i e sta di una fo rte riduzione di ora rio, sceso a ot to

o re a To rino prima che nel re sto del paese, ra p p re s e n tava una ri s p o sta soli-

d a ri stica ai piani di espulsione della manodopera considera ta eccedente al

ve n i re meno delle commesse di guerra, perché dife n d eva il lavo ro e il re d-

d i to non solo dei maschi adulti, ma anche delle donne e dei giovani mag-
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g i o rm e n te a ri s chio di disoccupazione.

Come si è det to, più te mpo libero e maggior benessere economico,

quando erano stati pro p o sti da alcuni indust riali come fa t to ri di scambio

a l l ’ i n te rno di una st ra tegia sindacale d’ispirazione fo rd i sta, avevano suscita-

to nella maggior parte dei loro colleghi diffidenza e fa stidio; ri vendicati da

una comunità operaia che su qu e sti temi ri t rovava una maggiore comp a t-

tezza, dive n tavano una seria minaccia. Ripre n d eva così fo rza tra gli indu-

st riali la posizione di chi inte n d eva affe rm a re gli inte ressi e i va l o ri dell’in-

d u st ria non attrave rso la mediazione, bensì all’inte rno di una logica sosta n-

z i a l m e n te auto ri ta ria che, sull’onda della delusione della vittoria, poteva tro-

va re un largo consenso nella borghesia italiana. Sia in quella inte l l ettuale -

che ri te n eva comp i to delle «classi superiori» «educare e illuminare» le

«masse operaie tumultuanti» le cui autonome ri vendicazioni annove rava tra

i mali che «d i s s i p a v a n o» i frutti della vitto ri a27 3, sia e ancor più nella media e

piccola borghesia, che, imp ove ri ta dalla guerra, viveva con fru st razione l’e-

v i d e n te «accorciamento delle distanze rispetto allo stile di vita [...] dei ceti

o p e r a i»274 e i cui timori di una rivoluzione bolscevica, ta n to infondati qu a n to

d i ff u s i27 5, ve rranno amp l i ficati dall’occupazione delle fa b b ri che del 19 2 0 ,

che contri b u i rà a giust i fi c a re un sentimento antioperaio di cui pre sto si

s a re b b e ro fatti inte rp reti i nascenti fasci combattenti. 

Q u e ste tensioni sociali e il clima politico e culturale che ne conseguiva ,

c re avano una situazione diffusa nella quale all’auto revolezza data dalle idee

e dalla capacità di comp re n d e re e inte rp reta re i cambiamenti in atto nella

s o c i età, si pre fe ri va l’acquiescenza all’auto rità data dal denaro, dalla ri g i d i t à

ge ra rchica e dalla possibilità di ri c a t to. Questa situazione, che contri b u i va

ad aggrava re le debolezze del cinema italiano, un’ i n d u st ria eserc i ta ta in

ge n e re «non da veri industriali, ma da dilettanti d’arte», era ben individuata

dalla critica specializzata che denunciava coloro che «per avere il marsup -

pio [...] credono d’avere altresì l’intelligenza artistica, [...] invadono conti -

nuamente un campo che non sanno coltivare e impongono la loro

v o l o n t à». I pro d u t to ri, mentre elemosinavano «poche lire a qualche disgra -

ziato che vi scombiccherà giù un soggetto», ri fi u tavano di paga re adeguata-

m e n te auto ri validi, con il ri s u l ta to che «il vero direttore artistico finisce per

mandare a quel paese il principale [...] mentre il principale evita, come il

fumo negli occhi, il vero direttore artistico e si circonda di mediocrità sulle

quali l’assillo della paga mensile abbia maggior potere che non la dignità: e
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questi legano l’asino dove vuole il padrone, e più spesso il padrone dove

vuole l’asino»276. L’ e m a rginazione delle menti migl i o ri e il conseguente

i mp ove ri m e n to delle idee fa c evano sì che «nulla o quasi della scottante

realtà nazionale» p e n et rasse nel cinema ita l i a n o277, il quale ri p eteva semp l i-

c e m e n te se stesso nascondendo semmai, come fa c eva la Delta Film, l’inca-

pacità di ri n n ova rsi diet ro il populismo della sua pubblicità, per la quale era

p a p a v e r i c o t u t to ciò che non insisteva su elementi quali la facile eva s i o n e ,

la spet ta c o l a rità degli effetti speciali e l’av venenza femminile ri d ot ta ad

a t t ra t t i va. 

Così i gusti del pubblico si ri vo l gevano semp re più alla cinemato gra fi a

p rove n i e n te dagli Stati Uniti, dove gli indust riali avevano ben inteso la lezio-

ne fo rd i sta che individuava nella diffusa accessibilità a consumi semp re

m a g g i o ri, la premessa fo n d a m e n tale per un consenso diffuso a re l a z i o n i

sociali favo revoli all’indust ria. Una mentalità imp re n d i to riale qu e sta, ch e

i n fl u i va fo rte m e n te sull’indust ria cinemato gra fica americana, i cui pro d u t-

to ri erano consapevoli della funzione di commesso viaggiatore del cinema,

che là dove penet rava fa c eva lev i ta re la ve n d i ta dei pro d otti e poteva pro-

p a ga n d a re modi di vita27 8 t ra un pubblico di massa che si pre s u p p o n eva

d ovesse ave re disponibilità di te mpo e di denaro. Così com’erano consape-

voli che, a part i re dagli anni successivi alla guerra, gli Stati Uniti si av v i ava n o

a dive n ta re una te rra mitica, a cui gli europei iniziavano a guard a re con bra-

mosia come al paese nel quale sembravano essere già realtà le aspet ta t i ve

che in Europa erano diffuse ma continuamente contra sta te e messe in

discussione: il paese che possedeva il «segreto dei salari elevati» e il cui

popolo era visto come «un popolo dell’abbondanza con un accesso cre -

scente ai beni di consumo»27 9.

Un’immagine di opulenza e di libertà di cui il cinema era il mezzo di pro-

p a ganda fo rse più efficace e di cui esso stesso si giovava, in qu a n to i fi l m

a m e ricani potevano far sognare con scenogra fie sfa rzose, ma anche sem-

p l i c e m e n te most rando la normalità qu otidiana delle sto rie ambienta te in

p e riodo conte mp o raneo: si pensi al fascino che potevano suscita re gli este r-

ni girati in città come New Yo rk o Los Angeles. Inoltre in qu e gli anni nasce-

va a Holly wood lo star system, che ri s p et to alla «prospettiva limitata del vec -

chio divismo cinematografico prebellico», ri fl et teva e semmai anticipava e

s o l l e c i tava, le «trasformazioni del costume sociale e morale postbellico - una
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maggiore libertà sessuale, una vita di relazione, soprattutto giovanile, più

intensa e intima, una moda anticonformistica piuttosto erotica, una mag -

giore diffusione dello sport»2 8 0.  

Alla base di qu e sto successo vi erano sicura m e n te le ingenti possibilità

fi n a n z i a rie sta t u n i tensi amp l i a te dalla guerra, ma sopra t t u t to una menta l i t à

i mp re n d i to riale che, nonosta n te la coercitività dei canoni fo rmali e dei

modelli estetici che ga ra n t i vano il successo, dava grande libertà ai re g i sti e,

fedele alle regole del libero merc a to e della concorrenzialità, favo ri va i più

d i ve rsi esperimenti. Le case di produzione sta t u n i tensi, che appari vano alla

sta mpa specializzata italiana «fresche, giovanili, originali nel concetto, pro -

gredite e progressive nella sceneggiatura e nella tecnica fotografica»2 81, sod-

d i s favano la ri ch i e sta commerciale con un eclettismo delle te m a t i che per il

quale tutti gli argomenti potevano essere tra t tati, purché il pro d ot to fo s s e

ve n d i b i l e2 8 2. 

Così mentre in Italia non si abbandonavano la comicità banale, l’e t e r n o

t r i a n g o l o del melodramma e i te n tativi di c o l o s s a l a sfondo sto rico, gli auto-

ri sta t u n i tensi, attingendo dalla pro p ria sto ria e tradizione nazionale, da

anni esportavano con successo i we ste rn che, proponendo un nuovo eso-

tismo e un nuovo tipo di eroe, conqu i ste ranno per decenni il pubblico dei

paesi più dive rsi. Mentre in Italia si ri d ava fi a to alle trombe della reto ri c a

n a z i o n a l i stica, nucleo pre s c ri t t i vo essenziale dell’auto ri ta rismo modern o2 8 3

a t t rave rso il quale gli indust riali si pre p a ravano a re c u p e ra re il te rreno per-

d u to e la borghesia a ri t rova re ordine e disciplina, dagli Stati Uniti arri vava-

no i film di Chaplin, che alla meticolosa ri c e rca di fo rme di espressione ch e

p ote s s e ro essere comp rese «da tutti e dappertutto», univa la satira e la cri t i-

ca sociale, l’irri ve renza e la «rivendicazione della dignità umana, la cui con -

quista implica la canzonatura dei dignitari indegni: poliziotti, guardie car -

cerarie, conti, banchieri, usurai»2 84.

Così, negli anni immediata m e n te successivi alla guerra, a dispet to delle

s p e ranze di una ri p resa, la crisi del cinema italiano dive n tava irreve rsibile e

ve d eva la rapida scomp a rsa della maggior parte delle numerose case cine-

m a to gra fi che nate in poco più di un decennio.

Un destino al quale non potevano certo sfuggire le case minori come

quelle operanti in via Balange ro che tra il 1920 e il 1922 ch i u d evano tutte: la
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Fi o rini Film si sciogl i eva il 25 marzo 19 2 02 8 5; la Etto re Ridoni & C., fo rse Delta

Film, nel maggio dello stesso anno2 8 6; la Vidali Film fa l l i va nel marzo del

19 2 22 87. L’ultima notizia sullo sta b i l i m e n to di Borga ta Ceronda arri va dall’at-

to fa l l i m e n ta re di una di qu e ste case, la Arias Film, e risale all’agosto del 19 21,

quando il cura to re fa l l i m e n ta re, re c a tosi in via Balange ro 336, trovava gl i

u ffici della società e il te a t ro «abbandonati in penoso disordine»2 8 8.

L’ e d i ficio, sul quale non abbiamo trova to notizie ri fe ri te agli anni Venti e

Tre n ta, ri m a n eva di pro p ri età di Edoardo Nicola fino agli anni della secon-

da guerra mondiale, quando ve n i va acqu i sta to, come molti dei te rreni cir-

c o stanti, dalla FIAT2 8 9.

Alla Cenisio Film era legata l’unica traccia che la vicenda dello stabi-

limento cinematografico sembrava aver lasciato nella memoria colletti-

va; nel secondo dopoguerra, quando l’attività era ormai chiusa da molti

anni, l’edificio era chiamato dagli abitanti della zona la Cenisia, senza

che per lo più fosse conosciuta l’origine di tale denominazione. Lo sta-

bile aveva intanto assunto una destinazione d’uso mista, ospitando case

di abitazione, un magazzino di stracci, la pelletteria Bonamico e un’offi-

cina della fabbrica di tecnigrafi Sacchi. Nel 1955 veniva abbattuta la

parte a nord-est del complesso e le famiglie residenti si spostavano nella

parte restante che, l’anno successivo, veniva anch’essa abbattuta per

lasciare spazio all’ampliamento della FIAT290.

285 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1920, Vol. 2, fasc. 501
286 AST, Sez. Riunite, Atti di Società, anno 1920, Vol. 3, fasc. 271
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289 Guida Paravia, 1941-1942 e 1946-1947
290 Testimonianza, raccolta dagli autori il 4 dicembre 2002, della signora Caterina
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